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PAX CHRISTI. 

0 T^l qtfcfla lotterà daiò a P'^P. -pì^e- ^ 
Ì4C uig'^uag^ IO deìlo flato, nel quale hotìt^ 
fi riti Olia la mìffione della Cina , diqntf 
fi iittOy(hc cella conucrftonc à ^ofiro Si 
guoreuel lóot.pcrrne-:^^ de fuoiaperari dopotan^ 
ti anni^raccolto in queiìj vafli/Jirno KegnoMla di 
fp^ fitioneche ogni giorno mofira maggiore in rice- 
nere il Santo Fangtlio^e-finalmente del buon faggio^ 
chele primitie di (jucfl-t nonell-i vignà haytnndato^ 
&infieme del felice progreffo, the per l'arutenire ne 
promette . Ver tanto prima tratterà del Collegio 
di^^Iacao-i percioche d:i qucHo y fi come da Se- 
minario di detta , mifjione , e nel quale ri fede il 
fuo immediato Supcriore , immediatamente dipen- 
de E doppo verrò alle cofe fià proprie di quella ^ 
dando conto delle I{cfden7^ , che vi habbiamo , e 
riferendo alcuni particolari d^edificaìioìiejquìuiauue- 
fiuti. 



Del Collegio di Macao. 



\4nno paffito del lóoi.fonò flati in qucflò 
Collegio ^^.della Compagma cioè 20. i^xc^y- 

^ z doti. 
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dotile ^g.FratelliJquaU tutùhdrmodttefo clafcuna 
alminijierioyche ern conforme al [no falcio Ja cagio- 
ne difigran numero difogetti^è fiata, perche fuerna. 
do in quefio porto la nMc^chc doueua andare a Giap 
ponete per ciò rimaìiendoiii quei , che -venuti dall'In- 
dia doueuano paffare à quel f{egno, e con qucfii fer- 
rnandouifi dieci altri mandati per ordine di y.V.per 
la Cina^yi fi è radunato ilfudetto nurnero^che lordi 
nario fuo l'ejferdi trenta . 

Fi è morto il Fratello Oliuiero Tofcanella^che re 
ne di !{p ma cqt v.Meffandro Valigìiano f^ifitatore, 
i& efjendo fiatg fuo compagno alcuni anni in (jiappo* 
ne ytor nandù a Macao /fe ne rcfiò in quefio Collegio j 
1 5 .annificedo vna fcuola di leggere e di fcriuere^co 
grande edificatione di tutti. Con vna malatia hauuta 
9 .anni non folo ne ha dato cjjempio dipatien^^a, ma 
amì)€ d'affaticar fi prontamente nel feruitio diuino , 
& aiuto del proffimc;perciochc qua fi mai mancò al- 
l'officio fuo contutca la fua indifpofitione.S come era 
denoto della Serenijji. I{egina de cieli, & in partico- 
lare della fua ìiafcita, piacque alla bontà diuina chia 
marlo a fe^non fen'^^agran contento di lui^nello jiefjo 
giornOyche egli ogni anno nella fcnola foleua fcfieg- 
giare. 

E morto fimìlmente rn' altro Fratello , chiamata 
Cafparo Dofreis^di paride cffe^npio^e virtù. 

T^Ue vacan'S^e & in altro tempo dell' armo molti 
di ìiofiri fi fono ritirati afaregUcjfercitijfpirituali, 
fiercioche effendo quefio Collegio Seminario didu€ 
* mijfionìy 



fnìfwniytant > importanti, della Cina, e di Giappone^ 

gli amiipajfati impedite, quella dalla difficile entra- 
lacche ui era;e quefta dalla perfecutio7ie,& andando 
fi bora aprendo la Cinay& il Giappone pigliando me 
glior piega ;fi procura.che i noflrr, che qui riftedono^ 
attendano a fare prouifme neccjjaria per refiflere a 
gr incontri ddnetnico, fofrendo trauagli, e y incendo 
ogni difficolta^ acciò pofiano poi collo ftendar do della. 

Santa Croce prowonere l'aumento della/anta Fede 
Catolica in quefte parti. 

^Icune altre cofeytili per qiicjlo Collegio fi fino 
ordinate con la venuta delnuouo Rettore da Giappo 
ne. $' e procurato il profitto de fi;olari forafiierij e nel 
le lettere y e ne'rirtuofi cofiumi.confefiandoli, e comn 
nicandoli molte volte. Di modo, che altri dalefiem- 
fio loro moffi.lafciandoU fcuole^alle quali prima an 
dauano/ono venuti alle nolìre. 

Si fino esercitati anche gli altri mimflri deìla^ 
Compagnia andando alle pregioni a confidare i car- 
cerati Jeruendo a gC infermi ne' [pedali-, attendedoal 
la conuerfione de' Gentili, ifiruendo i catecumeni ne i 
rnifleri della fede di Chrifto, e finalmente batteTiTiatì 
doli . T^el eòe maggior farebbe il fruttOyfe yifi^jje 
chifapefie la linguale vifuffe cofa per fiflentarui i 
catecuminiy mentre lor s'injegna il necejiario per lo 
fanto battcfmo. 

Si fino fatte Icproceffioni e prediche dì Qifarefr 
ma co particolar dcuotio7ie,e fruttò fpirHuale-^cocor- 
redQui ordj^ariamSte gran numero di difciplìiiati, il 



quale farebbe anche fitto maggiore sfc la Chic fa (chi 
prima ìmieiiano più capU'. i) f"J]tjiuta in piedi , ma 
tffcndoft L'anno p^fj^to bruciata co i parte del Colle^ 
gio^ha bifognatùLon vìi più piccolo rappeo^amento 
^'^écafe^rimediare^infin ihefc nefuci vìi* altra /T^el- 
ia quale difgratia(per chiartiarla coj/) non è tacere t 
ajjttiOrie , che qtujii cittadini musbuiuno verjo i no- 
firi -ypercioche dandofijegno ddfuoco^Hm Jilo tjfi co* 
feruidori conognipieJie':^^a corfcro a fftìor^arloj & 
a ritoglie) e dalLì Jfiumna t quadri delia Chic fa ; ina 
le géfitildorìììe fìejfe.che rare volte ef ono di cafa , vi 
yenrìtf O^iariche di vafi d'acqua cbule ft-rue loìo.por 
gendoli a,' propri marithper ijpengere con effi l'incen- 
dio , che cotanta vehciyitfir^ i auàmpav.ay che a pena 
vi fu tempo a leuare . iCh'u, ' S\inr!{frmoSar 
tramento :Hè vi e diMio, c}je tHn(> il ColUgio ftfa^^ 
rcbbe rh 'nto in ccntìxje l'aiuto uci[agcnte,e la dili 
g^T^a vfatajl riprimere il fuoco, hO fa jjejiuta grande 
fcnwihe quàdo Li Chiefa co maggior furia ardeua^ 
s'attaccò il fuoco mire parti dijUntidcl Collegio. On 
de altro fcampo non vedtndoui^i fu necefiario col rui^ 
tiare pa) te di ejfu Juttrarre^ la tiàa alta fi ama. f{f 
ftado duqìfe di detta Chiefi Jòlo le murale quefiedal 
lafoì'^^a del fuoco talmente apcrte^cbe nonpoteuano 
feruire, ha hifognato pigliarm il rimcdio.chc s'e dct^ 
to. al quale hanuo aiutato non Job alcune deuotc per 
fòne con lì moline (fe bene molto fprcnifle di danari fi 
ritrouauanoihauendo col giunco affondato, pcrfo l'^H 
no paffuto qii. ' ' m luì o capitali) ma anche tutti gli 
^ " ^ • dtn 
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édtrì di Macao mc^i a compajfione^dlcùmmunecon- 
fenfo hanno preme fio di dare per queftefleffo effetto 
da ne mila feudi yfe da Giappone Ì{oflro Signore con 
dunà a fduamento la nane che s"aJpetta.C</n limo fi 
na fimilmente data da vna per fona da bene^s'èrifat 
to l'orbano co fi buonocome l'allw^ dal fuoco confum 
tnato; & ha feruito la prima volta il totale pafia^ 
tocche per efjer mwuo ,e gli altri ornamenti Pontifica 
lische all' bora fi adoperarono di broccato pur nuoui^c 
fatti fimilmente di limofina;aiutamìO a màggiorme 
te jolenni'^^re lagloriofa 7\(atÌHÌtd del Saluutor del 
mondo. 'In luogo di due quadri,^ che s* abbruciarono , 
due altri fi fono rifatti , vno della ^ffintione delU 
funtllfima Madre di Dio, a cui la Chiefa e dedicatale 
l'altro delle vndeci mila Sante Vergin.^e martiri, il 
pittore di tutti due è flato vn Dogico. (come qui chia 
ma7no)Giapponefe , mandato dalTadreValignano 
per li noflri della pna^cheglie lo hanno cbieflo per di 
pingere alcuni quadri ^che vogliono dare a Qneft^no^ 
uellamente conuertitijn ifcambio de gtidoli, che to^ 
gliono loro , E fen':?^a dubio piacerà a quella gente U 
mano di cofiui^che in queHo mcfliero è giouane va* 
lente\c le dette pitture riefcono molto compitele va^ 
ghe. 

Si ritirarono la Quarefima ly, nobili dì queflct 
città a fare gli ejfercitij fpirituali in Cafa nofiraye fi 
ion fe fi arono generalmente, diaccia a nofiroSig.chs 
tutti gii j Ini faccino lo fiifio,gia che talraccogltmen 
toè molto accetto inqtieflo paefe-, egli vni tirano gli 

4 altri 
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éltri fcuoprendoloro ìlbene,cì)e non facendo detti e 
fercitij perdono. T^e' giowi del Giubileo è flato ilnu* 
mero delle confejjloni^e communioni tale^cbe ordina^ 
riamente hanno paffato fettecento. Mltri^chc flaua-* 
vo in difcordia , fi fono riconciliati : alcune donT^elle^ 
the incafa di fuoi percagion di pouertà correuano 
rifcioio di perder l'honejid ^ fi fono pofie in fecuro in 
tafc dì gente honorata. 

Due volte ranno i ^Portogheft dì Macao co ipéci, 
the vengono dall'india , vanno alla fiera di Cantone 
(città più dentro la Cina)menando feco vn Sacerdo^ 
te di nofiri per dir la Mefia^e rifoluere i duhi^ che lo 
ro occorrono nel cotrattare. Et andando per acqua yfo 
gliono poco difcoflo da detta città^dar fondo in vn fii4 
we-^chc lepajfa vicino^E m rne'S^ di detto fiume vna 
frefca ifoletta con vn monafierio di Bon':^ , e tempio 
£ idoli. Et in qucfla il Sacerdote^che accopagnaua i 
^ or toghe fiy diceita loro la Mefja anticameic. Ma da 
alcuni anni in qua ejfcndo da quel luogo menato via 
yn giouenetto^che voleua far fi ChrifiianOy talmente 
furono ferratiloro ipajji^che non e flato pojjibileycht 
alcuno Tortoghefe vi mettejje piedi . E fe pure alle 
volte alcuno tirato dacuriofità divedere l'Ifoletta, 
hauejjè tetato difmotarui^à furia di pietre era ribut^ 
tato fuori. Erano ì queflo i noflri fioritati ad andare in 
vn'altro luogo fuor di manose molto fcommodo^a fcn 
tir Mefia^ & a fare le loro deuotioni . Ma quefl'anno 
per indiiflYÌa del Tadre^ ci? è andato co'i Voi toghe fi^ 
$'è ottenuta licen:^a dal Superiore del monafierio , e 

dall' En-^ 



'tàaW Eunuco yfuprmo nella proulncìa di Cantone , di^ 
poter in detta ifoletta dir la Mefia^e dimorarui quar$ 
tolorpiacefie. Il che non è flato poco^ effendo (come 
ho detto) luogo molto a proposto per tale effetto , c 
perpredicarui a i noflri mercatanti il ternpOy che du- 
ra la fiera. Donde per ordinario nafcegran frutto* 
poiché mqueiiagiiifa ftperfuade loro he nofolo ne. 
tra ffichi non pajjino i termini del donerò , ma in ogni 
altra cofa anche fi portino in modo coi gentili , ché^': 
ton la buona vita-^S col virtuofo effempio gl'infiam^ 
mino ad abbracciare la fede di Chrifio. E co fi vn Bon 

di queflo tempio, mofio dal defiderio di riceuere il 
fanto batte fimo j renne a trouafilTadre , acciò gli 
fpiegaffe qualche mifltrio dilla nojlra fama Fede. Ma 
mnfapendoqueftia baflan'^^a la lingua y & ancora 
per quellOyche era occorfo per cagione dell'altro gio-- 
uanetto^fit il Bon'^o inuiato al Tadrc della B^fidcU'^ 
:^a di SciauceOyche è la più vicina a Cantone. 

^uuicinando fi poi lafeila della 7entecofle ^la-* 
[ciato da banda ogni negotio temporale^attefero i fu 
detti Tortogbcfi aW anime loro.fi che il giorno della 
fefia conftfjati fi communicarono. Tra queflifà vnOy 
the non }o che giorni prima haneua sfidato yn altro. 
Ma venuto ciò a notitia di detto Vadre, infermo co-- 
me egli era,tene tal n.odo,ch'}pcdita la disfidale pa 
cificate le parti indù ffe quel che fiaua più risetito^d 
yolerfi confidare . Ma volendo queìUptr rn vano 
rifpetto di non voler cjjer pifio da compagni confef-^ 



lo 



far fi , dlffcme la confr/fìore alla notte; tocco da queU 
lofpmto , la cuijoìnmità fi celebraua , & accomfi' 
che quel per. ftcro h^u vetiuada bim principio , fi 
mutò lui^inja, d.L- 1,. prese ;^a di tutti buitatofi a pie 
didilTMlie, congranconjoUtionediquffio, e con 
non muore edifiianone ili qucHiji cvnfcj'fò. 

Ha voluto Sigwre efeì citare quejl'amo 

lapat.e^a di cittadini, e d'altri habitatori di Macao 
con alcuni temporali, the di Giugno hanno durato in- 
imo ad Ottobre. Tei eioche da Jcio fette tempejìe di 
venti (che m rintiquatro bore girando ti nosirohe-^ 
mijpcno.conono tutto il duolo de' ventile chianian- 
// in qucfle parti Tu foni) fono fiate co fi terribili , che 
gian danno kanfattojpiantahdo tholte cafe , e dan- 
nettando tutte l'altre.the refiaimo in piedi. 

^! nostro Collegio anche la fua parte è tccca.rui- 
«ando;^li due appa, tomenti , poco prima rifiorati de'' 
danni fatti hro da' fuoco. Et à pena da quelli per or- 
dine de,. Tadre Rettore , che vedcua non efkr ftcuri. 
Ciano vfciti i nojiri.che/e ne venne giù vaa parte del 
mio.Fn'àltra cafi anche poflafopra vna collina de 
tri d' m nofìra campo, nonfolo andò la feconda roU 
ta per terra, ma etiandio con tanto empito fu dal ren 
toil tetto di fffafcagliatofoprail Collegio,buon pez 
^0 difcofio, the gran danno gli fece. 

Mas'i venti feceruin tetta quefio danm,qual pcn 
fiamoy chcficefjeroiHtiiaicnanco maltrattarono 
dite nuuiyche vna fece nanfragio,e l'altra ne andò pa 



iò lontana.Tercìoche due leghe-difiofio da quejiopof 
tojjauendo tutte due gittate I ctnchor ^^fur aio ajjali 
tedaynà tenibile tempe/la con Umpi e folgori y di 
modo che vn di quefli fi accanando t albero di pna di 
dette naui^laperfeì guifd^jbf JnLito lominciò afa^ 
acquarne U furia di qu€Ua4(;cefu cjja'atione ccjjojìt 
fin che non tolje ad alcuni U vita, Oì/de non potendo 
le nauiftar più falde alle pjsrcojjc dell'infuriato ma-r 
dettagliando i marinari le gumene y furono t^tte due 
trasportate doue il vento a malgrado loro le fpinge^. 
ua. Talché vna diefjey da quindici leghe dijiojio d$ 
MacaOydandoin vna fpiaggiayWÌferabdmente(Lome 
dicemmo) fece naufrag io , con perdio di quattrocento 
mila feu di in contanti, d'altre droghcriey che vi saf-^ 
fondarono.e quel ciyè peggiOyQon morte di molta gen 
te^chevì s'ajfogòye finahnènte con reflarui molti al-- 
triache a noto s'erano gettati in acqua, feriti da chio^ 
di delle tanoleyche andauano fopra il mare. 

La feconda naue poi('iclU quale andauano aìcurn 
della Comf agyàa) mentre con difegno ditormrea Co 
cincinayejèn'^^a fperan^a di poter in queWanno ritor^^ 
mreaMacao ; feconda l'empito de'veutiy s'accorge^ 
che la fentina s'empiua d'acqua, ne fi vedeua donde 
entra ffe. Scorgendo per tanto il Capitano il pericolo^ 
chevierayCommandòalTilotOi che fi tenefjevtrfo 
terra,accioche facendo fi naufragio ^ potejfero nutado 
faluarc almeno la vita, Stado duq; tutti in qnejìi ter 
miniy& vededofi già iapprejfo l'vltima borace per 
tanto ricorrendo molti alla fant a confezione ^ s'appa^ 

recchia'^ 



yuchiauano alia mòrte; altri, che non erano lattei 

Z(àti^pY€tìdtuam il fante battefimOy facendofi anche 
alcune limofwe di morr:fnto:fiacrjU e al Signore , che 
fa naue fimlmente capii afte in un feno di mare.doue 
addolcitoli il tempo ,fi potè rajiettare quanto ern^ 
ftecefiario . E di qui partendo poi con rn altra naue 
fua copagmyche molti giorni haueuape)fa di yiflUj 
e quiui trouata;fu da T^ofiro Signor , che gouema il 
tutto , perftia miferìcordia condotta a faluamcnto <t 
ì^acaOyquando noi altri cipenfauamo^cheella ftfuf- 
fe affondata. 

' Conia confolatìone dunque^ che tutta qucfla città 
haueua fentita dall' arriuo di dette nani , ci penfaua^ 
mo d'efier già fuori di trauagti:rna eccoti ch"^ vn altro 
non minore de paffati^ne fopr agiunge . Vere iochc^ 
alli tanti di Settembre^vn giorno dopo d'cffcnfi ache^ 
tata -ì^na dalle fu dette tempefle-^ft videro Tenire dal-* 
labandad"Orieiite(ch'èper donde fiyàa Giappone) 
due vani con rnafragatayaWappareìì^a Tortoghefty 
è con le -pcle coft piegate ^ come fe ninna borafca ha-- 
uefiero patita. 

^lla vifla dunque diqucfle nani non poco fi tur-* 
tò la cittàycome di cofa ch'era fuor di tempOy & da 
dapponcyò dalFfndia non s'afpcttana altro raffeU 
lo, per efftr arginati tutti quei ^ cbedoueuano quciio 
anm venire, 

Inuiandojunquelc dette naui vn battello con m 
deci per fonema pigliar lingua, fingendo d'ejfer merca^ 
ti » fu quello con tutta la gente fatto prigione da 



ToYtoghefu che dì certo haueudno faputo ejjer Óìan^ 
de fc. E foco dopo venendola frugata col Ts^occhiero,, 
col Viloto^e conaltra gente ^accofianioft a Macao^ fu 
fimilmente prefa, da certe barche, che l'erano vjcite 
ìncontTo.Ter queRo dubìtandòftycb'il nemico non nt 
facejje qualche rcfentintento, tutto l'argento, e l'altre 
co fe più pretiofc ài Macao y furono portate in vn lno^ 
go fucile a difender fi \ e pojle (come la pruden'T^a ri- 
chitdeua) le fent incile in parte ^donde ftpotcfje digior 
no, e di notte fcuoprire i difegni del nemico, il quale fi 
nalmente yedendo^che conqucfla città (quantunque 
da ogni banda aperta , e feti'^a mura ; ne troppo ben 
fornita d'artiglicrefe di prefidio militare)non patena 
guadagnar mólto, dopo tre ò quattro giorni voltata 
la prora al mare, fece vela. 

Dalla venuta difudctti Olande ft,ha T^. S.cauatx 
la riddutione di quei , che in Macao rimafero prefi;^ 
-percioche ejjcndo tutti fentttiati a morte^furono col 
fanor diuiììo per me^o di nojlri ridotti aWouile della, 
funta Chicfa cattolica^riconofcendoil Sommo Tonte 
fice I\pmano per Vicario di Chriflo in terra^e per vn^ 
ucrfal paftore diefJa.E però da noflri Sacerdoti in fin» 
al luogo del fiipplicio accompagnati.pià volte fi con^ 
fiJ].irono,e chic fero perdono a circofianti;e fpefio re ^ 
f etendo la profeffione della fede cattolica, finirono U 
yita con molti fegni della falute loro. 



Pel 



Pel fecondo viaggio, che i noftri fecero aI-^# 

la Coree di Pachino. ^ 

NEI Deccmbredd ìóoo.fu fcrìttoaFSP.chei 
nofiri di T^am hino^ouc anticamente dRt del- 
U Qnatennt il foggio. erano già fattiti alla yolta di 
T.ìi hino.oue ho^^i rffjcdeil VJt^fer tentar di nucUo 
ijuella impì't fa ,roji ncu fittria, accioche pojjam i no-- 
ììri fermar il pit de in quel re^no^nel quale infm'hora 
fono jìatifenr^a licen'^a del I{è , (fa quejio modo fi 
-venga ad aprire in tutto^e per tutto la porta della co 
uerfione a qiicfla poueru ^^cntilitàj la quale per cffer 
molto timida i& à Maìtdarini^ & ad altri fupenori 
fogctta , con U entra ta,e refidenda de' ned ri in Tachi 
no piglierà anirìiOpcr afcoltar con più prontt'^a la 
parola di Dio^d^il che in tutte le parti auuerrd magi 
gior conuerftoneyfi come ne habbiamo rìjio qualche 
' principio y par Cloche la fama fola di que/ìa andat<( 
rmffe talmente gli Sciauceiani.che ne feguirono quéi 
battcfim^ch'al fuo luogo fi diranno. 

Lafciamlo dunque per Inorale noflre l^efiden':^^ 
per truttarne poidiciafcuna diflintamente.Jeguirò il 
yiaggio fudetto di Trachino , dando yegguag'io di 
ifuantQ in ejjh e\f acceduto dalmefe di Maggio del 
1600. (nel qual fi diede principio à quefla irnprefa) 
in fin 0 a Ì^OMembrc del \6oi. nel quale habbiamo ri 
cenu te /' vltime lettere di Trachino. 

Determinato duque che per La fudetta cagione fi 

doucffe 



iiuejjh andare a Trachino ; fi ottene il pajfaporto da 
yngran Mandarino, al q -.a/e ayp-.nteugano jorniglu 
iinegotif. Si che fatta yna Jnp plica , ihe fpiegaua al 
\e l'occafione il fine del prefcnte > che i nojìri gli 
fortauano^fi licentiò il T.AUtteo %iccida i principiti 
li Mandarini di l^anchinOyChe gouernano quella fecS- 
da Corte ^ e fono di grande auttontàapprejjo quei di* 
bachino. 

S'offerfcro tutti a fauorirlo, e gli diedero lettere di 
raccommandatioìie indri'j^'^ate principalmente a chi* 
per vfficio toccaua la fpeduioe delle JUppliche deforct^^ 
Sìieriyche vanno al I{è.ll giorno ^ che il V,%icciji do^ 
ueua imbarcare^due Mandarini Cbrifliani con vnal 
tra pur Mandarino ^genero d^vno di, ejfi.buomo grane 
e d'auttorità^andarono in cafa rwfira^ e fecero al Va- 
dre vnpran':i^o j dandogli nel fine per fegno dtU3 be^ 
neuolenT^aiChe gli portauano^aUuni prefenti. Fatti 
dunque i [oliti compimenti di parteriT^a con effo loro, 
mlmedefimogiornoychefu alli i<) Ài Maggio dell'art 
no fudettOiCntrò in barca il V.B^cci-iCol P. Giacomo 
TPantoia^ e col fratello Sebafìiano Fernande:^y molt9 
fauorito da tutti della (orte di ?\[anchino^& accom^ 
p agnato infteme da va* Eunuco di rifpetto , che a no^ 
ftrifaceuagran profnùffty^ era prattìco del viaggio, 
-perche altre volte haueua portati al B^e molti doni. Si 
che con vna barca data loro dal Mandarino de^ pafia 
porto 5 che a fuo carico conduceua con otto altre il fu- 
detto Eunuco ;cominciarono tutti a nauigare aWinsU 
per lo fiume di T^vichinoSqueiìo fiume (perquan^ 



to fcrìuono)de maggiori y che fiam al mondo , perciò^ 

the è tanto largo in alcuni luogbi^che da yna fponda 
all'altra non fi yede terra^ & in altri fi fi:orge molto 
lontana. E quantunque fia difcoflo dal mare cento le- 
ghe 5 abonda tuttauia dipefcc della fpecie del mare, 
tome dì Tonnii d'agucchie, e di fimiUy che nafcono 
nello flejjo fiiime^& è d'acqua dolce qua fi in fino alla 
foce.J^l fine di quefio s'entra in vn'altroyfatto a ma 
nOyinfin che fi sbocca in vn'altro,naturale, nauegato 
da gran quantità di barche per ifpatio di cento e cin- 
que leghe.E perche è ftretto^vifi camim adaggio^ fpe 
tialmente alle porte-^ doue al %è fi paga il datioye fi 
faffa ad vua ad vna . E ben vero, che tra tutte fom 
molto priu 'degiate quelle ^ch'à Tachino conducono la. 
TettonagUaMa come fono tante^ quella che non ha 
app(f^gio di Mandarini ^fleyitcrà tre è quattro giorni 
auantiyche paffi vno di quefli luoghi. "Ter tanto l'Eté 
meo fuddeto quando giungeua ad vno di detti paffi, 
quantunque conduccfie barche regie con perfone gra , 
$4Ì^che in Vachino al prefi^nte fono Mandarini y haue-- 
ua molto che fare per isbrigarfcncy e per farfi amico 
il Mandarino del luogo ,a cui apparteneua cotale J^c- 
ditioncjl'andaua fubito a trouare , come per mancia 
dandogli ituifojche feco menaua vnofiraniero, che al 
l{è por tana certi doni-, mn mai yifii nella Cina, E gli 
riiifciua coquejlo ildifegno^ottenendo da lui quanto 
pretedeua. Et i Mudarmi defiderofi di veder cofe nua 
uf^e trattar co quelTadre^dicui molti haueua seti^ 
'a già la fatna 'yquafi in tutte le citta ^ch* egli paffaua^^ 



ìouenìuano àulfitareeon gran cortefia; & bonore § 
facmdogli anche preferiti 3 ciafcuno fecondo la loro 
yfan's^a.Mapercbe meglio s'intenda l amoreuoU^^ 
e coYtefiayda Mandami rfata à noftri in queflo viag^ 
gio , mi contenterò d'addurre rno , ò due effmpi . Di 
T^nchino dunque ( come dicemmo) partendo/i il T* 
Mattheo Ejcci co i Compagni , e giungendo alla città 
di Sciuceo , che pofia ne confini della proulncia di 
J^nchinojè principio di quella Sciantuno,intcfe tari 
uo loro vn Mandarino de^grauiy e grandi di e fi a^ni fi 
puotè ritenere di non andarli à vifitare . Fugli dal P. 
ì{icci moflrato il quadro del Saluatore^cheportana al 
I^è; e con quefia occafionef piegati alcuni rnifleri del-- 
la nofira fanta Fede . per lo cheTnofirò egli di refiar 
tanto noftro ajfettionato.che pareuaxhe lungo tempo 
fujfe fiato amico del Tadrece gli fece grande iUan':^^ 
che hauendo dal audien^a^gli trattaffe qualche co 
fa di Dio S.Ts^.egliperfuadcffeyche non fofie cofi ma-' 
lo^ne aggranaffc tanto ilfuo regno. Et al fincprefa li^ 
cen'za dal Tadre^gli donò non fa che cefi . conten 
to di quanto haueua fattOytornò il giorno feguenteà ui 
fitarlo;e non uedendo il compagno del T. B^cciydìman 
dolche co fa nefuffe • & intcfoyche per ^ficr indifpoSio 
no haueua potuto vfcire à riccuerefua Sig.louoUeuifi 
tarc:& informato fi del malcy mandò in fretta à pigli 
re in cafaf^a mo impiafiro fatto difua manoyche era 
buono per quel male . ilquale recato che fu egliftefio , 
£om€ fe fujf ? fiato un fratello della Copagnia V applicò 
alpatiete co tatifegni d* amor e^chegr ade edificatione e 



Corte di Vachino: mfbmàhdolo infime aelmodo^' 
fhefi doHeua tenere, acc'mhc ilnegotio hamjie fcli^ 
f€ fuccejfo , come hauereb^e fatto vno della noftra^ ' 
Compagnia. ^ 
Hata pon quefle^e fmigUantì accfigUen'ze d' Man 
darinìypaffa rono i noftri il c aìnìno quieta m ente in fi'» * 
no a L in/i no y città molto principale della mede/ima ^ 
uincia diSciantrmoydoue il T.La'jraro Cattaneo^^ il 
fratello S cbafliana fcrnandc^dne orini auanti uenen 
do da Vachino, 9' èrano fertnati vn'inuerho . 

Di qucjìa città ègouernatore, & ^mminiSìratO'^ 
re delpatrimonio del l\èymo Eunuco molto graue^uol 
fi dire auarOychc rifcuotc Icgabcllcy q per dir meglio , 
rubba cff ortica f poueri paffaggieriytche gli capitana 
in manoJn tutte le pfouincié, ciitàyftpafji principali ' 
della Cina, il anno per qucHo effetto più di mille Eh- 
mcht.ùi niàdo che le impofrtioni,che infin*hora fono 
fiate molto moderate, per lingardiggìa del l{è fono al 
preferite fiior di modo ecceffÌHe\ ilregno è ripieno 
per quejìo cCingiuJììtie & angarie. Tercioche effendo 
gUEunuchiplelfci^e natidapa^ri cofi poueri,che per 
non hauereda 'marìtencrUyfono for7:atia farli Eunu-^ 
chinacelo che in quvfìa gui fa godano i'afìegnameto del 
^è^che li fofteritayperjtrui fiì ne poi ne' detti vfficiyne* 
quali quefta e non altra gente impiega, è yedendofi 
glino dopo un tratìodaìanta bàffeT^i^a fatiti a dignità 
cofìfublimc,c C071 tanta aiuto ità di fare e disfare ( il 
chea ritmo Mandarino.f^ - iecbe.eglt fia. è con 
fefio^éthitocio^rcmtodi)n,i dare molto argenta ' 
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mI I^iCb'i maggior grado ihonort eJòaUacofaij éht^ 
più gli mandayfi portano con tutti ipa/faggir ' ^ofitip ^ 
mcamnte > che ne meno i propi padri^ éicon(}j,cono . 
Come in parte da quel che fieguCy fi potrà Tfcdere^^ . 

^rriuati i noftri a Linfino , l Eunuco , che gli ac^ 
compagnaua^temendo delle gabelle, ch^quiui/idpHe-'' . 
nano pagare, perche uedeua Maccone ( tl)e tale era il 
nome dell EunticOyojfuiale in detta città) che tardaua 
a {pcdirli,e ricorrendo c^i aWvfata firn aSlutia, gli fé 
te intenderCyChe feco menaua vn forajiieroy che porta 
ha al i\è vn curiofo prefente^e diprej^. il quale per 
tanto fe fu[fc per me^o fuo prefentato a S.^.no ui era 
dubio y che tal merito ne hauerebbe egli riportato ap-^ 
prefio quella ycbe a maggior dignità Chauf rebbe fen- 
X^altro promojJoXo quefioyper meglio colorire(cOfnc 
fiprefume)le fuc prete/ioni me/colò egUalcune bugiti 
corri eray che inoltri portauano pietre pretiofe , e che 
. fépeuanofar [argento . il che effendo\ nella Cina Qoue: 
pm deWorokpreggiato queflo metallo )cofa da tutti , 
pili che bramataynon occorre jpiegare quanto aggra-- 
diJò caMacconeyfitibondodi danari. Si per fuafe dtin-- 
que ejfer vero quanto dall altro Eunuco gU era ilota 
re ferito. E gli venne incontanente vnagran voglia , e 
curiofttà di uedere con gli occhi propri il prcfentCyChe 
tanto gli era flato lodato . Onde inuìandq^vno alian- 
ti} &eglifegucndQ apprejìo\; con quella corte fia , che 
dcfiderarfi poteua y gli fece chiedere in gratia al Ta^ 
4re Bjcci di vedere il fudetto donatiuOy[& hauuta la^ 
i^ojia^che motto volentieri fi farebbe fcrui^^ fua Si 



'gioita yf eie à ejiidla^tt^ladYe acttfiartlafna bar^ 
\xa; la ^uak di fuori era tutta dipinta con varie figure 
ìT animali yC di dentro adornata co lauoridi mt%pri'' 
lieuo indorati y che per la fua ricchi 7^a^ e vaghe'::^':(a 
meglio farebbe fiata impiegata in un ftpolcro dttU 
fettimana fanta\^ hauerebbe al certo fatta à cotnpe^ 
tenxa con qual fi uogliay the fi tiene m Ile Chic f e dd^ 
M noft re città f molto ricco . Entrato dunqne Macco 
ne nella barca deTadriyin quella golena y edere il 
fente:ma ejfendo vn poco firctta.furono tutti di pare* 
^jCyche fuffe portato nella fiua, percìoche in tfia iqua^ 
•4ri grandi co più commodità e co maggior gufto loro 
Jipoteuano r edere. B^mafe Maccone dalla rifia del 
-dono fi fattamente pr e forche pigliando fopradiferim 
prefa di ncgotiar col ^e quanto i nosìri defiderauano^ 
fece loro offerte fenica fineyaggmngédojche flefieropur 
coli' animo ripofatOyfche egli hauerckbc fu bit o man^ 
data la fupplica al i{f, c gliene farebbe quanto primét 
Tenuta nfpofta . f^edeffero eglino per tantOyfe fi con** 
fcntanano d'efìer Mandarmi , d accettar proni fi O'- 
ne dal i^e y e\fìan's;a in Vachino ; percire in cofa 
veruna non hauerebbe egli hauuta difficoltà . E 
Toltatofial quadro y nel quale era dipinta la San* 
tijfima Madre di Dio còl figliuolo in braccio ( rica-' 
uato da quclloyfhe ilglvriofo Euar/gdifia S. Luca 
dipinje ) come * gentile difje piangendo (ma non fa 
quanto di cuore) 0 Signore , eccoui qui colui , che ha 
pcfti gli occhi in roiyC che v aprirà I vfcio per entrar 
alnoiìro l[e , fece >emr fubito ma barca pià grann 
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. de^acaoche ì ìjoflrl fafiaffero in qnellale fobe loróyé 
fteffcro p ù alla larga . li poruìde in olire di rifa, di >i 

. nOf e di legna: allargando anche più la mano , in pre-^ 
fen'zadi tutti per amore di noftri fece gratta alia lòr 
guida di tutte le gabeUe^che delle fue robbe doueuj pa- 
gare . Onde gli altri vedendo , che fuor del fuo coÌìH" 
me egli tanto liberale verfo i pafiaggeri.e co fi amore^ 
Uole uerfo i Tadrifi moflraua , fi credettero , ch'ogni 
€ofa farebbe aumenta ^ come eglipromctteuay quan- 
imqueinofiri non lafcìàfiero d'hauerne qualche ti^ 
fnorc^ . Ma non potendo vfcirgli dalle manifitronà 
for'x^tiycome fi diceva tener 1 1 ladrone pn fidile. Tor^ 

\nato Macconeal fuo pata'T^o^, gli refe il T. Elicci U 
yifita , e lo ringratiò del fauore , che gli focena in pi^ 
gliarfi tanto a petto L aiutarlo in negotiocofi imporr 
tante. Et egli per maggior mofira di beneuoleni^aydie^ 
de vn banchetto a nofhri con vari tranenimcnti di 
rapprefentationiy e di feste . Dopo cjuc fio per c'ornine 
jùiare.a trattar tlnegotìo col /(c, inni andò il T.Bjc-' 
^jti co' i compagni ad vna forteirjra di Linfino (import- 
tante alla difc fa della Cinay e lontana da Vachino due 
giornate j e dal mare una ) mandò con effo loro, (fuat^ 
Sro fuoiferuidorij che fcrumano àfarc, chelebar-^ 
che, delle quali era pieno il fiume ^ de fi ero luogo a no* 
Urij e non impedi fiero Iqro il càmim:& infieme vn 
Mandarinctto, the donea arriuare aVachino co la 
fupplic^:, <ir mformatione del Tadì:e , che andana 
alì\e. 

Hor in quefiaforte^fi trattencMno i noftri afpet^^* 

tando 



4ando la YÌjpofla dalla Corte^ quando f affati otto gìor 
Mi vi vedono giungere M^ccone , che per dar miglior 
jniri':;^ c ccddc:^ al negotìo , haiicua eletto quel 
juogo 5 come più vicino a Vachino; & infume a 
propofito per mandar al I{e il danaro , ch'in quei tre 
mefi haueua accumulato^ e montaua cento e noue ww- 
la e tanti feudi , Taf so quaft vn mefe fcn':^ venir dìt 
Tachino rifpofla : il che daua dapenfareanoflrij c 
faceua loro fcorgere il pericolo , nel qual fi trouaua-^ 
no . Ma venuta quella finalmente , e commttendo U 
I{e tutto il negotio a Maccone , fece quefli per lapu^ 
blicatione di ietta riJpoHa , con gran folennità radih' 
nare tutti i Mandarmi della forte':^a^e comparire ve 
Jìiti difcarlato: & volle ancora ch'il T.^icci vifuffc 
prefente. In quella radunan':^ dunque^ perche la pìi-^ 
ma fupplicafolo conteneua , ch'i Tadr: portauano vn 
prefente a S.oi. ordinò MaCcone , chc fene faccffc^ 
yna altra , che fpeci fi caffè il dono : e co fi volle , che 
di fua mano Ut? . I{icc'jf<;riueffe quelche porCaUap^ 
donare l^e^che confili cua in tre quadri^ due grandi^ 
0* vn piccolo ; in due horologi a ruote , vno grande, 
f [ alt >o Piccolino ; & in due triangoli di vetro , cofe 
tenute da Cine fi mgrandiffìma fìima , non per lo van 
loìc della materia (poiché la Cina h ricchi ffima di 
tutto quel , che tra gli Europei è in preggio ) ma per^ 
efferenifoue in quello regno ^ e qua fi mai vifie^efopra 
tutto per moìirar nella fattura Iqro grand* ingegno^, 
e fot t ili inuentionì . Fatta il V adre la lifla^ che M ac- 
cone commandaua , gli là por fe in mano . Et egli nel 



leggerla comìnciò a fcuoprìre quel, ^ che gli staggir Auà 
nelC animo. Onde facendo iSiaw:^ al Tadre perche ac^ 
crcfcefic UdonOyCon aggiunger nella Ufla non so chc^ 
prÌ€treperciofeych*ei shaucHa fognate;lo sfbrj^àmo 
ftrarfì alquanto rifentito di tal parlar e jCon dirc^qu^tn^ 
do fufic fiato uerOyCOTnera falfo, ch'io haucjje le pietre 
che diccua;nondimeno facendo egli dafc ftejjo, e pn'j^a 
cbligo alcuno quel prefente al I{e ; nè cffendo mandato 
da altrì^ne pretendendone ricompenfa;non uedeuayper 
che cagione doucffe à ciò effer cofirctto . Tmtauia per 
leuarfelo d attor no ^glimoHrò alcune co fuccie^ delle^ 
quali i Maaarìni fcclfero come per le più dcgne.un gra 
uecembalo , un breuiario dorato» il TheatrO del man* 
do, e da fette libri di mathmiatica,e furono tutti porta 
tialpala'}^ di Maccone^Uquale uolendo dopo ricom 
penfare la difcortefia e poca crean's;^ ufata col T. Fjc 
ci;e rifiorare il danno yche fatto gli haueuay lo inuìtò i 
fran'j^ in compagnia d'unalti o graue Mandarino. S 
con quefio fe ne pafsò tutta la fiate^ndla quale non d e 
de il Bsh rifpofla alcuna alla feconda fupplica,manda* 
tagli per ordme di Maccone , non mancando tra tantò 
occajìone à noflri di ^offrire molti difagi . Jt i quattro 
feruidoriychehaueua mandati con cJfoloro,aggiunf(L^ 
egli due altri y acciò non fufieànojlri fatto qualche^ 
oltraggioso per dir megliOyacciò non ftiggiftcro • 
' Horagiwito il tempo y che Maa one doucua tornai 
re alla fua città, annoiato per non haucr la rifpofla^ f 
che fi pcnfaua , e per le fpefe fatte m mandare à 
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'chìnolefHdcttefuppUche(ch'mqucU4Cort^ , niuna 
co fa fi fa fenxa, danari )& ancora per tfier da fuoi 
( che fono la feccia di tutta la Cina ) ^limolato à per^ 
fegmtar i noftri , & àfar di loro ogniflratio , che po^ 
tejfe ; alli 13. ^Ottobre li fece ami fare , che non era 
ancor uenuta la fpeditione dal i^f , e ch'egli non potette 
dofipiù quiui trattenere , gli conueniua tornare à Liti 
fino : e però eglino fi ritir afferò in un tempio d idoli 
ch'era dentro laforte^rira , perche alli Mandarini di 
quella gli haueua raccornmanddti . Et in quefìa guifa 
cominciarono à flar formalmente in prigione^ non /?0- 
mdo vfcire da una cafuccia miferabiU , e malinconi- 
ca , oue erano guardati da foldati digi$rnu e di not* 

' Tafiatì alcuni giorni , rimandò Maccone i quadri, 
zthorologio grande à i noftri , acciò fi guardaffero ììè 
tafa , & il recante del donatim confegnòàdiuerfi 
Mandarini > ch'a fuo tempo haueuano da rendet 
buon conto di quelche à ciafcnno era dato in depofito^ 
latto quefìo il giorno fegucntc egli tirato dalìingor^^ 
'diggia di cauar qualche altra ce fa da noftri ; con tuttti- 
ia ciurma di sbirri, e comitiua di foldati , che più tofta 
pareuano tanti aff.iffmi diftrada che foldati ; ^cnne^ 
à cafa noflra , Oue pubicamente cominciò à lament<it 
fi delT. l^icci^chc feco haueua molte Cofc pfetiofe ^ t 
delle quali eragia informato il I\e , & ch'egli non h9 
leua aggiungere al preferitele che menaua un compa^ 
gno , e che teneua gente in caja , che non I hdue^ 
Hono anma yifitm • V^ifpofe^ Vddrc^ • 
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^ tV il compagno non thauna vìfitato non per maU 
€Y€an'é(^ay ne per altra dìfcortefia , ma folo per nonfu 
per ancora la lingua Cinefe , ne le cesumonie del pae^ 
fe . Delle cofe^ pretiofe poi fe ne patena chiarire jubi'-' 
to , con far cercare quanto era in cafa^ che non vi hd^ 
uercbhc trouata coja, che fujfe degna di comparire 
auantiaS.^4 

^ qucjìe parole (ch'erano a punto quel ch'efjl anf 
dauano (ercado)in vn batter d occhi fi videro gUsbiT 
ri di Macconeyàguifa di chi da ilfacco ad vnaforte':^ 
^a , entrar in cafa noflra , e mettendo ogni cofafotto^ 
fopra y quanto vi era , tutto raunarono m vna Jii^nr 
, e quiui non lafciarono inuolto , che non fudup" 

\apero; ne (traccio y chenoncercafiero e ricerca]] e^ 
rOypenfando/i di trcuarui qualche gemma^ oueroma^ 

, teyia da fare t argento . In quejio f compiglio quan^ 
tunqueil fratello Sebaftiano Fernandex^ '^faffe gran 

.diligtn':^yperche non ci fu fi a leuata qualche cofz^^ 
tuttauia maggior fu la deflrt:^ di quei ribaldi ^ 

, che molte cofe rubarono , e tra quejle vna croce , che 
haueua molte fante reliquie , & vna imagine^ 

. della BeatiJJìma Vergine : & altrettanto hauercbbo^ 
no fatto ad vnaltra^chc per trafcuraggine lafci^ronOy 
s'il signore non haueffe permeffo , chefe ne fcordaffe-- 
ro. Et lo (ìejl 0 Maccone diede di mano ad vn calice 

td'argento:mafcongìwrato poi dal T. 'B^cciy e pregato 
davn Mandarino y cVeraprefenteitanto galani huO'^ 

mo diuenne , e talmente gli s'intenerì la cofcien^]^ , 
che lo refìitnìi ma non sò quanto volontieri y a noflri^ 

"-^'^ . Molte ' 



ifolte Còf€(come bò dettò) di poco, òdinhn morriùH^ 
' to pigliarono j ma folamente della fama Croce fentiró^ 
j m t nofirigran 'dijp lacere , vedendo aridare invMnd 
rdinfideli quelle fante reliquie ; fe bene dall' altro can- 
ato era in parte mitigato qucjio difgujìo dalla jpcran^ 
cl?ejji le hanerebbono tenute in vencrutionc^:^ 
efiendo fiato dettakro , ch'ebano ofia de Santi , a qua 
li fogliano i Cmefi portar gran rijpetto e riuerch7;^a^ ; 
è che per quefiole roUua Maccone( corri àgli difie) 
donare al ^ : e parimente licónfolana m pcnfare.ché 
queHa forfè era oi-diìiatione dei Signore che permea 
di quel cele fte teforo^ yoUua arncchire qucjla mi^ 
fera gentilità y dandole ad intcrcejfimedi tali Santi 
iume della fauta Fede. 

Dopò l'hàùer riuoltata ogni co fa , s'abbattè Mac^ 
ione con vn Crocefiffo i ch'era fref co , eHauain vnd 
taffettà; ch'aperta da lui , e vifloui d entrò vn bUomo 
infàuguinatOyepoSìoin Croce lo fece fluoire. E caua^ 
toh fuori della caffettaydimandòyche co fa fufSeiEt ef^ 
Jendogli dalV .I^icci fpiegato iì tutto , non piacque à 
Maccone come d gentile ; (ir a fupcrfiitiofa qud i che 
^ ne fu detto : an^i ogni àltrd co fa penfando, ch^il ^ 
roynefece vna confeguen^a^che non sà/e lapià difpa 
rétapoteafarfi, efù conchiudere il fuo par tare^ch ino 
Jìrifen^a dubio erano huomìni rthaldi^ef^ttuCchiarii 
perciocheyfc fu/fero flati buoni, non [offrirebbe toro il 
cuore di portar /eco vn tale fpettacob , com èrdqueì 
€ roeefif]o:M cheàggiunfe il Mandarino(ch era flatd 
ht erccffhre per li nofiri appreffo U^CG(m€)a^uo reti^ 

defSa 



J 

àcJJ'e loro il calice ) che fe bene i Tadri haueuanó hu6^ 
na intentione , nondimeno non potcua non parer tal co ^ 
fa molto mala $ e da tuttg, la Cina non effer -pijìa con 
mal occhio . E quantunque poco apprcjfo trouajfe 
Maccone due altri Croccfijji , onde mofirajie placar (i 
alquanto ; tuttauia fi neri fico ih queiìo fatto , quel- , 
ch ilgloriofo^poftolo S, Volo dice ^cIj egli predi caua 
Cicsù Chrifto croccfijjo , fcandolo à Giudei , e pa:^7^ia 
à gentili • ^ Hora hauendo Maccone cojuoi prefo 
quel che gli paruCy e uolcndofcnc andar uia, pensò di 
raddolcire con quattro paroline melate gC animi efia^ 
terhati di noflri con tante jiranicT^ : e fu di loro , 
ch eitornaua d Linfino , oue aggiungendo tutte quelle 
cofc alla fupplica^ haurcbbe operato (i , che la fpediti§ 
ne del B^fufie tenuta quanto prima. i 

Tartendofi dunque il giorno feguentc , inoflrifi 
confolarono per qualche tempo con la fperan^a^ch^ 
M accone haueua lor data,di prefentar di nuouo la fup 
plica,e di procurarne la rifpofta. Mapajfato un mefé^ 
fepperOyche non he haucua fatto nulla : e pure i noftri 
€rano flati già in detto luogo da quattro meft afpettan 
do , mal trattati dalla flagione , che era d imicrno ; 
col freddo patendo altre necefjìtà , & impertinen'X^ 
difoldaticheliguai'dauano ^ Onde ritrouandofi ingra 
deftrttte'](j:^a ,epriui difperan:^ dipoter qucliinuer . 
m ufcìr dalla fortCT^ y effendo il fiume agghiaccia-*^ I 
to^& il camino per terra più che malagcuole :ft rifol ^ 
uerono di fcriucre à Aiace one,fupplicandolo , che fuff z i 
contento difargli jpedire per alcune ragioni , che 



lo potcuano hdmc àquejlo ; & in/teme fcrijjcro al 
Lincitano , amico delV. Bjcciyaccioche lifauorijfcap^ 
f reffo Maccone . Giunto il cormrOyTnandato da noftri 
a Linfino , trouh l Eunuco nella [ala deW ^udìen^^à , . 
eprcfcntandogli la lettera dtl Taire , fu da luì co mal ■ 
tufo r iceuuto, e dalla fua famìglia conpercoffe , ec^\ 
ftrappargli i capelli cacciato uia , Con tutto ciò tor*^ 
nando detto gìouane y che era C bri flì ano y il giorno /è- 
^Itcnte per la rifpofta da MacconCynongli difse pur una 
parola , motteggiando e dileggiando i fuoi cortegìanii, 
fiofirìTadri . Ma non fece già cofi il Lincitano y che 
Ji portò da buomo honorato , com egli era : perciochg^ 
lata la IctterayCome amico hehhe compajjioae de tra*^, 
uagli de nofiri ; e rifcrifse lorOyche parlar à Maccone 
per conto del negotìo , che gli raccf^ynmandauanOy er^i, 
affaticar fi in uanoilmperocbc Haua queiìi rifoluto di^ 
maltrattarli alpeggio eh' egli potcffc;e prima eli il cor 
rier loro giunge] seyragionando collo Jìefso Macone del 
i fatto de nosìrif tatefatfità gli ne haueua fentito\dìre(co 
me erayche haueua trouati in cafa nojìra due facchi £ 
argento ^molti iHriirncn ti da fare detto argento y9r un 
hiiomo in Croce pieno difangucyche altro non era, e di 
' cc fsero pure i Vadri quel che uolefsero , che una ben 
' chiara maliay per toglier con efsa la vita al I[e fuo Sig. 

fi/ialmcnte inìpadronirfi del fuo reguo)ch€ atterrito da 
\ quefle calunnie ^non ardiua dì par largirne più parola. 

! 'Hon haurebbe con tutto ciò lafciato di far t officio 

t aWocCétfioni , cheglififidfsero offerte , come do- 
t pQ fece ^ fcriuendo ad un Mandarino grande^, 

dì 



f i VachmòyYcdoche in quella Corìe f^HOrifJc la cati- 

fh nojira, Uggiti» fe anche allq nfpofla data alT.J{i^ 
ày alcufte paì^ole fregandolo con grande i^iaìi'^ra , che 

Uuajft viali Cropcfiffo.'peyciochemnera poffibiU , 
mentre Maccone perfifiefiain ^ttcUe fide chimere y di * 
trattare di qiirl the fi de/i deraùa; non che douejfe ha^ 
uerbnon facccffo . Ala non fi curò punto il Tadre di 
queflo configUo^ che ben vcdcHana/cereda pruden'^a 
^entilefca.e da potitìa fatanica:afii^ maggiormente fi 
rifoluè di predicare per l'at4ucnÌH alla fioperta Chri^ 
fio Crocefi/fo , e ragionar con pià liberta di cjueSìo fa^ 
èro mifìeriOyaiutato dalla uirtù di colui , che per fare 
imprefe heroicheyfuol pigliare deboli ifìromctiy cfom 
minifìrà animo e forile per vìncer ogni difficoltà 0 
^eiy che perfuofanto femiggiosaffatìcanQyComeda 
(^eliche hora diremo, fi potrà vedere . 

In mf's^o di fudctti frangenti volle il Tadre J^ccl 
rimandare a Vachino il fratello òebafiiano Femadc^^ 
f ir dar conto di tutto il fatto ad alcuni Mandarini di 
quella Corte . Ma vedcf, do detto fratello in che fiato 
lafciam i compagniyprirna dipartire, chiefcadun Sa 
cerdote de" noiìn la nfolutined'vn diéio ycbegH op-^ ' 
correu4^& erayfe tornando da Vachino, ha ìe/sctro-- 
nati i nòHri(c om€ 'egli s'auuifaua) per la fi de di Chth 
ftavccifiy s haneffe potuto con buona cofctcn'T^a ( che • 
co fi fra nfolm di far e, fegh fuffe fiato lecica)prcfen- . 
tdrfi a MacconCyC dirgjiyche egUtfiendo rcligiofo del- - 
la medefìma Compagnia.faccuapiofeffione della fìcf* ' 
fa legge F aììgdtca^che gli altrifiitti cvmptrgriihàficua . 

n9 



no[eff4Ìtd^:onde con efio loro fpYex^^a^eieffacraUah^ 
fuoi Deiieptròfacefte anche d i luiy quel cìoei yolejfcp 
che fiaua app^cchiato a dar U vita per amor di 
Chrifto . Dimandò quefto alfudctto Tadre , perche^ 
grande [contento hauerehte fentito , fe con queflafutt 
andata alla Coree hauefi e perduto quelyche tanti ami 
haueua chiefto a T^flro Signore in guiderdone delle 
fue fatiche^ fatte in quejla glori^fa mijjìone . Quefl^ 
Jiefso animo e deftdcrio di [porgere il [angue per Chri 
fìoymoftrò anche vn altro giouane, nofiro allicuo^chc 
pretende entrare nella Compagnia:& infino a i[erui^ 
dori dica[ala diuina bontà communicò tale affetto 
di cfporre la vita per la fua fanta fede , conte ne diede 
faggio ilgiouaney che portò le lettere a Maccone , non 
[olo con quelychcgli accadi coi [uoi cortegiani, ma^ 
etiandie col [udetto Linci tano :percioche dicendogli 
qucftiyche i Tadri butta[sero via il Crocefi[sOy egli co 
ragio[amente gli rifpofi^che quella [anta imagincy che 
i nofiri [eco haueuano, era deluero Dio^morto in Cro 
fe per [aluare il mondo , E però non [olo i Tadri , ma 
gli altri ancoràych€[eguono la leggenda gli flejji infi^' 
gnata , prima per dercbhono la uita , che commettere 
una co[a tanto ntalfattaycome era il negare timagine 
del loro ViOyC B^dentore^e non tenerla feco^ Di tal ri^ 
[po[ia reftò il Mandarino attonito , non [apendo donde 
henifse tanta [orte%^ di animo poiché in tutta la Ci- 
na.cofi grandcyC popolata,com'ella èyraro , ò niuno [i 
trotterebbe , che per la [ua [etta uole[se arri/chiare la 
yitasan's^per conferuatmc de[sa rinegar ebbe e leg^ 



èr quàHti idoli ri fonol 

Tiè quefla co^lari'xa fi fperimcmò n^grandlfola^ 
mentCytna ne piccioli etiandio . Terci^he due fanciul 
li Catecumenijche i noflri haueuano feco(vno di dodici 
mniydonato loro da vn'huofho honorato ychc dal prò 
friopadrcy coflrettodapouertà, tbaueua copralo, fi 
tonie € molto ordinario nella Cina;e l altro fimilwetc 
yenduto d noflri dalla madre per la nece ffità , che ir$ 
quel paeje era grande , cagionata dalla jierilità c fa- 
meydiirataui alcuni anni ; di modo che valeuano aìti'^ 
bidue da ^.giulij)quef{i fanciulli , dicoJcn'T^a effcrpri 
ma danojiri amtnaejlrati di quel che doucfjèro rifpon 
éere ; domandati , s* alcuno Mandarino commandaffe . 
loroyche ador afferò gl'ldclhcbe cofa hauercbbono fat 
to in tal cafo ? Tutti due ad vna voce ri fpof eroiche già 
w ai gli hauercbbono m ciò obedito , ancorché à furia 
di sfcrx^e thauefiero vccifi . 

Boy in queflo flato erano le cofe noflre quando il 
fratello Sebaftiano fi mife in viaggio vcrfo Vachino^ 
Ufciando gli altri nella fudett a prigione y e fcn%a fpe^^ 
ran'^^humana dapoternc pur vna volta vfcire . Ma 
Jddio Signor TS(oUrOyin cui ogni loro fiducia s appog 
giauayCper gloria di cui haueuano dato principio à 
quella iwprcfa; nel tempo y che meno fi penfauano j li 
£auò fuori da quelle anguflie, e con grande honore y a 
malgrado di loro makuoli , condujjegli alla Corte di 
T achino. Il che fu in queflo modo. 

Haueua il l{è vifìa la fupplica y che Macconegli 
haucuafinalme^ite nMndataiC letta la lift a delle cofe, 

^ che 



{^eyiniuano àpnfcntavglìfìma perche quando ibeh 
he Ili mano f dato bando ad ogni altra nciofa occupatia 
ne, non attcndem ad altrove}) àfeftey& à recreationip 
per celebrar più ali gr amente la fua natiuità; nonVi 
fu liio^killa fpedume di detta [applica , ne vi fi fece 
altro. Mia ji andò dopo U i{è con alcuni deifuopala^ 
^ à diportoy non so in che modo gli fouuenne deWho* ' 
tùlogiOyCht in dttta lifta haueua letto. Onde dimanda 
todtda campanaycbe da fefuona ( che cofi chiama^ ^ 
no i CÌHtfi (jiiciti borologr fubno commandò ycbe fuf- 
fe il faraftiero col dow> midmo à T achino y per la 
qual cofa fu inmantimntc mandato alla fortCT.'^^ay da 
ne i nojtn flaiiaho ritenuti Mpajf aporto y& altra prò-''' 
uifione Hcceffaria. Giunto dunque à detto luogo l* or • 
dine del F^,e ricuperate It co/e, chea Mandarini era-^ 
ne fiate co nfcgnat e, s mutarono i nosìri alta volta dclktj 
Corte : doue armiati ali a fine ^ furono all:gg}atid€tro^'\ 
del palaT;^ nalcye vi dimorarono molti giorni. Fuor * 
di modo aggradì al re il presetele qtuidrìyche ditemo, 
€ di tutto il rejioy che Mad one haueua ha^iuto in ma^ 
noyeccetto i libri di matbematu a , t quali bifognando 
ai Tadre.fe li ritenne y non hauendonc Maccone fatta " 
mentione nella nota data al i\t c pmiocbe quantun-- 
queegUfotto coloro di volerli coni altre cofemanda^ 
re in ifcritto al I\è , lipìgliafie ; li riferrò nondimena 
dopo in vna, caffa del thcforOy fìgillatacolfuo figiUo^ 
e con vnafoprafcrittayche diceuaychel T. Elicci porta 
mltcùquciHbriy& ei glidt haueua tolti perche daU 
*^ A^i della dna era vietato apprUer maibematka 



jln^4 licfnj^a del ^:per queflo ei titeneua quiuì in cu 
fioiidyper amifarne àfuo tempo S\ jl.E li ùMbe il 
Ta ire ptr particolare prouidenj^ diuina cpercioche 
riftitueaàogl fi tutte l altre cofe^e facendo egli ifian'j^ 
per ricuperare detti /ifrri, vn Mandarino fenT^a fapu^ 
ta dì Maccone fatto pigliar la caffa^ouc erano ripofìi^ 
€ofi come ftaua , gli la fece portare , non auuedendo/i 
( ò perche non fapeffc leggere^ ò per altra cagione,che 
nonfappiamo ) del contenuto nelln foprafcrittura . E 
quando il Padre la uidc^cànle mani al'^ate al ciclo rin 
gratiò la diuina clemenxd , che lo haueua liberato da 
figraa pericolo. Maccone ( come volle Iddio )fe 
riMCorfe^fe non dopo la partita di noHriyC però fpac - 
€Ìaìds> aUinfrttta vn corriero , per la posìa lo man* 
dò dietro loro. Ma non potendoli giungere infino à Ta 
tkinOye quìui vedendoli poi albergare nelpala7^:i^ rea 

non folo non ardì di parlarne^ ma dubitando , che 
da noflri non gli renijfe aidofio qual che male , non 
tofiprjefio era fiato in arriuare à Vachino^quantofu 
poi al partirne. 

Ma non hauendo il nemico del genere humano po» 
tufo vincerla per via di Maccone , come quegli , à 
cui non mancano già mai nuoui artefictj per nuocere, 
evarijjiratdgemiper impedir la conuerfione deWa^ 
ithne; incitò contra i noflri vn Mandarino di gran di* 
^mi in queUa Corte, che chiamarlo Lipu, al quale toc 
cauaper pfficiailprefentarildono, t la fpeditione de 
Vadriy come diforeéieri • E tanto fece , & tanto dif 
fc fjuefto /dandarino , allegando le leggi della Cina ^ 



éycfìnalmtnU eauanio dal pal(t:^inofin(^chtfìi 
penfauano^ chtbentoftoil negotio loro haumbhc 
bamto il defiderato fine ) li fece pajfare à certe fioM" 
^ ritiràte di rn giardino , oue fogliono alloggiare gli 
firanieriy che vanno per qual che affare à quella Corm 
tc^infin che pano fpediti: ne poffono di qui vfcirCyfen-^ 
v^fuaparticolar licen's^a.Ma piacque anche al Signa 
re di mitigar queUo lipu per me^ £ vn' altro MaH'» 
darino dauttoritày che da lui ottenne^ cVinoftri libe^ 
r amente per la cittd,doue voleffero^potejjero andare. 
Il che non importò poco aUafpeditione detlornego^ 
tio. E tale affèttione prefe à noflri quefto f xondo Ma n 
darino ^ch* ogni giorno quattro & anche più yolte 
niua allafian^^ò per dir mcgUo^alla pregione loro à 
yifitarli : e trattando cofi fpefio con effoloro^^auuide 
(conte faggio e prudente, eh' egli è) ch*erano gente moL: 
to differente da quella , che fuole venire à Vachino i 
frcfentar il ; ouero i pagargli come feudataria U - 
douutaricognitione, ch'è barbara , di muna politia, e 
ch'ordinariamente viene pe 'mterejìe proprio , quatta 
tunque à tutti il B^(che tanto fi preggia d effer da flra 
nieririconofciuto)facci grande honore,& altri anche 
J?er ordine fuo faccino il medefìmo , trattandoli con 
molta cortefia, e dando loro il necefiario . Ter 
quello dunque che quefto Mandari no ogni gioì no toc - 
taua con le mani , più affcttionato diueniua de nofiri, 
cfempre accrefceua verfo loro cortefia à cortefia,tan 
$0 che arriuo à farli fedcre^cofa infolita tra Mandar-^ 



mgrandhcberefledom itiC^neXteJìendoeglì moW 
totiiriofo.èmbivdendo il V.I{icciiChe'gti y6k[fh kg* 
gerc mathematica , dt cuihaueua qualche principio; 
sjoffcrfe il Vadre à fern rio molto volentieri ih ijneSìa 

itt'iltra cofa , ch'egli fi (kgnafi e commandargli : e . 
cofigU^ba lette già alcmcUtuoni^ cJiHpifc'e^ii quel 
che gli ìì dichiara : & in particolare in yna ditnt^ra 
tÌ0ne fattagli in Cincfe : prouando ch'il fole era m alto 
maggioi^^e Ia:lma^.7ninoredeUaterriiir^ftà €omefnor 
difeiiion poHgt^imcHdéfe-^ come in co ft poto lefifa 
hauejft potuto dimoflrarevna cofa tanto graniCiC con 
tan a acute^Xy che talmente lo haneua Conuirfto.ths 
punto non duhitaua hóYa di quel^ che poco diaa:^igli 
paretta impoJfibile\Siporfò^ cafa la dimpflratioìie col • 
re§Ì0ych*iì Vadrc hauenitràdìbttot in Cinefé, p^ fnrne 
yha copia. Et ogni giorno più limportmiaf acciò lafei i 
qmsia fciemj^ fcrittniri cui' attere Cinefsà perpetua 
memoria di lui in qutfle parth Da qualcì>€ paffo di 
fmthematica pigliando alle wlte il Vadre occajìone 
d intromcntterui alcuna cofa della fede di ChriHoygli 
va à poco à poco fpie^Mido vna più certa , e più fubli 
me mathematica ; & egli volentieri iafcoha. Gii ha- 
dMo il "Padre vn trattato di cofe morali. che gli h pia - 
ditto tanto jChe i^an ft fatia di lodarlo:^ ha fcrìttO ad 
yn altìV Mandarino graìèe 'y e fuo amico ^ ch'intuiti i , 
modi ucda dhauer detto trattato^pcrche è cofa(dic€ka 
€gk)meì'auigiiofa. 

f^n altro pur Mandarino , ma d^vjftcio t dignità 
fnag^oìc del fuàetto y wmc fmibnente a vifitar i 

notìri. 



iòjlrt, fuhito chegìunfào à 'Pachlno.pei' la buona téy 
latione , che ne haueua haunta: edijje di voler e/iere 
loro difcepolo ypcrciochd la dottrinarci) ejjì ìnfegnaua, 
noytnoltogli ijuadraua. Della quale haueua hauuta na 
titiaper me'X^ dvn trattatcUo dcl£ amicitia del T.I{ic 
ci, che gli era capitato in rììa)io:e che ci ha nella Cin^ 
riconciliatile fatti anche di nuouo molti amici* Folla 
queflo Mandarino permoflra dell' affctto^chc gli por^^. 
tauaycVil Tadre defmajfe feco;,^ nha promejjo ogni 
fauore nelprefente ncgotio, Etejfcndo egli perjbna fin 
cieray e da tutti rifpcttato^ & amico anche del Man- 
darino mathematica y fpcriamo nel Signore che per 
me^o loro habbia il Lipu ad efìcr più fanorcuole alle, 
mftrecofe. 

Fumo ttianito i nojl ri vi fi tati mentre Uauano net 
fudetto appartamento del giardino , da vn ncpote del 
ByCprefente , e figlio d'vn fuo fratello : e molto cortefe^ 
mente li trattò,ragionando buona pe'ZJ^ con effoloro 
di varie cofe. il che ha giouato molto ^accioche gli al^ 
tri portaffcro rifpetto à noflri.impcroche fe henelln^ 
fante della Cina non ha giuridittione [opra i M andari 
ni^ in quel che appartiene all' vfficio loro^nl vada alle 
volte tanto accompagnatOyCome quelli : è nondimeno 
da tutti molti rifpcttatOyC riueritOy & in vn certo tem 
po deir anno gli vanno àfare non sò chp cer emonie c 
compimentuFenne cojìui infeggia chiamata di flato , 
non paffando il numero di quei , che lo feguiuanoMc" 
ciptrfone. Vcniua conxfioUi vn Bon':^yfuo ni^eUro, 
che mWaffentarfihebbQ il primo luogo y &ilnepotc 

Vi del 



del f{e apprejlo, tanto h grande U thicren^ che quS^ 
portano i di fcepoli i fuoi mae/hri . 

Hot dimorando tuttauia i noflri nel fuàetto alloga 
gìamentOffece il Lipu vn memoriale al R^^nel qmU e 
tartaffaua gtEunuchijefparlaua de Tadri. Ma come 
^ Mmuubi fono hoggì i più fauoriti del Hf^e per ma • 
y)o di q^^li paffano tutte le fpeditionìy non bebbe detto 
memoriale altra ri fpoft a. Laonde fecero certi Manda 
tini del mede/imo grado e feggia del Lipu^rn altro me 
moriateyfupplicandoS. jt.fi dt^nafie fave a noflri la 
gratiaiche fi fuol fare àgli ^mbafciadori Sionij, che 
vengono parimente per via di Cantone: e che per ejfer 
quefii venuti da pacfi più lontani, fufie fcruita di dar 
ni T . ^icci thabito di Mandarino: e chefi^ffcro i Ta-^ 
èri rimandati à Cantone^ ò à Quanfinojper e fiere fcrit 
ti nella matricola di Cine fi; ouero inuiati à paefi brOm 
jtggiungendo alfine , che s'à S.jf, non pareua bene 
fpedir i noflri; per effer co fa nuoua riceucr ddforaflie 
ri i donile trattarli in quella guifa^fe le rapprefcntaua^ 
cV era proprio di I{efar bene à firanieri, venuti fi di 
totano à riconof :erlo con tata cortefia,e che tenerli ti 
to tempo in Coricherà vn far difpefe fuperflue, efar^ 
lì pentire della buona votuntd, mofirata d^ accreditare 
la Cina* Con ciò ni à queflo memoriale fi diede rifpo - 
fia. Onde vollero i no fi ti dar il ter:^ in nome toro:ma 
mnpem'feLipti, chefiéffeprefentatoalF^e, Volendo 
egli péir fe Sìeffo conchiudere tal negotio . Ter tanto fi 
può fpcrare , che colfauordiuino , con (aiuto di detti 
Man^'^ini habbia finalmente quefta imprefn^da ha^^ 



umfelUefucceJfo ^ , 
2s^o« fi fa di certo la cagione jper la cjuak nov fi (la 
refpofto à detti memoriali, ma tutti tengono pet buon 
fegno tal prolungare; e dalla maggior p:rte di Mania 
vini vien dettOy che il vuole , che i no fin refiino in 
T achino; e che non ripofe al primo mimoriale del Li- 
'flipper efiergli difpiaciuto che egli hauefiem effo det^ 
to male dinoftri , & hauejje poi promefio , che tante 
yolte fi^fiero entrati in pala'xj^ , quantunque non gli 
hauejfero parlatOyper efier /uo coftume^e per tener an^ 
che per grandc^^^a rade roUe communicar confiioh c 
rarijjime con fi)reflieri. 

Mafe dalla beneuolen'Xfi , e dalfauore^ che i noflri 
tì'ouano ne Mandarini , fi può raccogliere t rfiìto ifi 
qpefto negotiOy [periamo ( come pur hora fi difi\s ) che 
ben prefio faranno dal F^fpediti nel modo,chefi defi^ 
dera.Torcioche s'altro giù Jtcc fiero i M andarmi ^e vi 
fujje qualche fofpetto di dfpiacere al /^è,e di perder con 
feguentemente le loro digtiità per quefla cagione ;h pA 
che probabili {per non dir certo)che cvme gentiliye po 
liticiiche tffi fonOynon aiutanhbono tanto i nofiriyClTC 
fonof raSìieri . E cefi ultimamente i due Mandarini 
(de quali habbiamopocofaparlato)mcrponendo col 
JLipu l'auttorità loro y ottennero da lui licenza , acciò 
foteffero i noflri dal gìardinOydoue prima fiauano.paf 
fare à qualfi uoglia luogo , che più loro piace fie, delU 
città. Laonde habitano alprefme in mei^ di quella^ 
in vnfito e cafa commoda,dou€ con maggior decen^f 

poffono mmrele ytfite^econpìà libtrtà trattar d 



hegotio lovOy pòjló che dipendano ancora dalLipu^in^ 
fin che il gU fpedtfca, 

••o Xheil dono poi de noHrì gli fi a fi aio più che grato 
( come di [opra anche fi difie)quando non vi fitjjc ai- 
tronfi può giudicare dalrifpettOyC dalla riueren^atcon 
xhe tiene i quadri: poiché perfone degne di fede teflifi* 
tano^che non folo il F{€ litenga in molta lìima , e ch^ 
fìano rimiti da queiy che fiau%iano inpalax;^ ; tna 
da altri Mandarini ancora, Vercioche il quadro della 
^loriofìlfima Madre di DiOy efempreVergne Maria, 
e Ihorologiograndcy ftanno in talpartc dclpala%^j 
the per folo prìuileggio e conceffo il veder li àManda^ 
ttnigréindiy & à perfone grani, che procurano tal fa< 
"'itorejacciòy poffano far riuercm^ alla Madre di Dio. 
'2^el principio il l^è tenne preffo di fe il quadro del Sat 
natorc: ma bora ( come i nojtri hanno intefo ) per lo 
fpauentOj the ne haprefo, Sembrandogli non imagi- 
nCy maperfona viuainon ardifce di farfclo venire auan 
ti, & in vero hben ragione^che quella maeflàychc mo 
fira quel Signore de Signori nclfuo afpcttOymetta ter^ 
rore à tanta maluaggità > quanta il i^è rinchiude nel 
fuo cuore. Onde in fino da queiVhora comincia à teme 
re laprcfen'j^a deWimagine di colui , che comegiufiif- 
fimo giudice lo condennerà poi per fuoi misfati. 

L'horologio picciolo po/, e tutte l altre cofe^le tlenà 
ftmpr e feco.Ogni giorno entrando la Bigina nellafiarP^ 
2^4 , doue fi conferua il quadro della Bigina ielle BS^ 
pne; lebrufcia incenfoy& altri odori, e le fa gran rh 
ueren^ia. T taccia alla medefima Signora , poi cbe^^ 

n. madro 
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inadre di mìfencordUy d'Impetrar ddfuo diletti fima 
fidmlo à quejìa cieca efuperfiUiofa Cmcfe lume,ac-T 
Cloche fcorgemio U verità r angelica , lafcila vam^ 

tàdet Idoli. -j • \ r 

Ugrauecembdo quando ft fumai ^tj$,ppneitt 

luogo eminènte con^ma ve^erationcche tutti i mu-- 
fui ranno à far<^U riueren^ayCome ad vti ldolo E di-^ 
cònoyche tanto diletto il ^ ne prende,chc vmle,chei 
fuoi Eunuchi appredano maggior varietX;^ fonatCydi 
qucllccU impararono altewpo,cheinpftnflauano tn 
TalazKP- Il cbevuol dire,che i noftri rrfimo m Va- 
chino,e tornino in Tala'^^o , acciopojfanopiù facil- 
mente in fegnaì li. . , ,f. r 

Horqueflo h infnmma quel che habb\amofapm 
tfierpafjato dopo che i Tadri partirono per Vachino. 
E da bora in bora afpetttamo nuoue dell'rltima rifo- 
lutione di una co fa tanto defiderata da guanti fono m 
quefìa miffione, & anche da tutta la C ompagnia, per 
eff'er di tanta importanxa: la quale fuccedendo, come 
[periamo , s aprirà à fatto la porta alla conucr- 
fione,tantianni co ft ferrata in qucUogran regno della 
Cina, 

Delle Refidcnze di Nanchino , e 'di 

Nanciano. 

E. La J{eftd€nxadi Tianchlno , una delle più m- 
' fonanti di qnejla mìffione , per eficr la città la 
Più irauedi tutte l' aUre,ncllc nmli habhiamo hamtit 
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vifirihora refiden^a; epereffertlU pofta quannd 
iuore del regno, donde fi può hauere commwliJtimt 
con tutte j altre promcie ; & anche per efier i magi, 
firatt dtdettacttta primi ir pofan:^a,iir attor ita do- 
po queìltyche rtfiedono in Tach, no Onde importa mol 
. topdr la predicatme Vange lica tenerceli tutti amici 
fauorcuoli. 

Inqucna Cafa dunque dueTadrìper ordinario^ 
fmoJtati.E come hpoco tempo,che jc cominciò guefìa 

^"^^"l^icqueUa che fi pretende in Vachino,] anco 
ram dubio; ti principale penfiero di noflrièiìato in 

^ffyt fio tempo darfi da doucroaUa lingua, tanto 
neagana per predicare i gentU la parola di Dio- e 
per tratm e co'i medefimi della conutrfionc loro. TV ó» 
per quefio s7 UfiiatoaU'occafioni, che fi fono cf^, 
di piantare m detta città la fede di Chriiio . percwche 
dopolapartita dclT. Hicci , ri hanno prefo il fanto 

''•tJfJ''»09.perfonenobiU,chefono,duernoglididue 
ffaai Mandarim^de quali yuo è già ChnfiianOyC L' al- 
tro catecumeno, che f tefoue^chieoccupHioni denego' 
ttf^mfin bora ne fi è potuto bene iflruire nemflenine 
cepartj al saio b. ttefimo:ma col venire à trouare il ca 
tecbijiaper cjìcr da lui awmae/Irato,quando gli è per 
me/So dagli affariM . !m. Ura quato fia bramofo£ 
'Jl'!^'»i:ffadclfam b ttefimo fatto figliuolo di 
fo/rmjfuaetti,chcfibattr^arcno.hfiatOanc 
ng^iudoai ^u,-flo Mmidarinoyc-n tre fuoi nepoti 

fi altre giouanettod. buona (Jpettatione,figliitolofi~ 
mlmemedelMandarinoChr^ftiano. De gUakridue, 



^no^ Ciufdtyché tfà noirifpondeat^radò di ha calli fi^ 
re; 1 1 altro è fuo figliuoloitnoko dottOyche ìgià entra 
fo neltejìamei che chiamano di Qulngìni , e rifpondk 
ài grado del Licentiato:e feruò à noftriper maejiro nel 
U lingua Cinefe. 

Ter me%o di ^U€jlo,due fuoi fratelli con altri paren 
tiytrattano di far/i Chrijìiani:fperiafnOyche tutta quel 
la cafa hahhia da abbracciar in hreue la fede di Chri^^ 
flo.jll fudetto Ciufai mentre era catccumeno,accadèf 
che andando in compagnia d'altri Ciufai ygli bifognà 
paffare auanti vn tempio d idoli : e come è folito trà 
Cinefiyinuitato da compagni ad entraYuiyper fare riM 
ren%a à loro Dei; rifpofe loro, che egli adoraua il p^- 
ro DiOy Signor e del cielo e della terra^e nògtidoU^ che 
altro non fono , che legni e pietre , rapprefentanti hm 
mini mortaliyOnde non ui uolle altrimcti entrare X ^ 
po hatte^to paffando per ma flrada e vededo inum 
bottega certi drapi con gran galanteria^ e con artifìcio 
di varij co bri lauorati, ne comprò due pe'j^yC li verà 
ne ad offerire a7{. S. per coprirne l'altare , come per 
fegno di qualche ìingrat tomento per la gratta rivenuta 
dalla fua bontàinfinita^ illuminandolo con la luce della 
[anta fede cattolicat e facendolo Chrifiiano. 

yifttando vn de noHri tm fuo amico, che era -iberni 
fo d Ì<(anclmo;etrouandolo con alcune per fonegraui 
ton occafione datagli dal detto amico(clye volle à fuoi 
compari dare à conofcere il Tadrc^e U fua legge) di 
chiaro loro, che la legge dafe predicata , non era foto 
del fuo paefe | mà che tra data da Dio creator dt>^i 
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iofayà tutto II mondo: p che per ciò erano tutti gllhu^ 
mini ohligati aUoj[eruatìi^a di cf/a.Et in qucflo difcov^ 
fo facendogli vno degli a f coltami , che era medico , e 
figliuolo di. M andar ino , cjucfta dimanda ,fe in quejls 
legge vn.chefufiefceleratOyegran parte della fua vita 
hauefic in vitij e peccati fpefa.potcua diucntar uirtuo 
fo: gli rifpofe , che rnentrc thuomo e in qucsia vita ^ 
ancorché moki e granì peccati hahbia commc'IJi.tut^ 
fa riafc di cuor pentito fi conuertcrà à Dio Signor no 
firo ^ad alto grado di fantìtà può egli afcendere . Del 
the tanto appiìgato rimafeilbuonmedicOy che con 
molta fommifjlone chicfe al Vadre di poterlo andare 
é trouarcy & vdire la fua dottrina, come ha fatto gìà^ 
dando non piccioli inditij dell a fua conuerfione. ha paf 
fatagran parte del Catechifmoyejiudiataquafi tut^^ 
ta ladottrìnaych'ilTadregli và fpiegandoycfpcra^ 
ihepreHofi verrà à quel^chefi defidera. La feconda 
yolta y eh egli venne à trouare detto Tadrc, gli diede 
in mano vna poUi^a y con la quale moflraua quanto 
fentiffe il non hauer prima conofciuto Iddio: e Ihfiuer 
tanto tempo mal impiegato nel feruiggiq de demonvj^ 
^ era il tenor di efjkjl feguentcjo Tarn , huomo di 
foco ceruelloyin vano ho viffuto ^^.anniyefiendo una 
fciagnrato emaVinchinato i^fin dallafanciullc^^aie 
' da che cominciai à portar la berretta( efiendo di 20^ 
tinnìy accìecato, e caminando in tenebre,pcrfo il vero 
tPpitalc.mi diedi àfcguir la dottrina di due hugmini^ 
.ttuttori di Boni^ìye di doli) fm^a fapere la f oda ragia 
^e, fono andato come trasportato dell'onde dd mard^ 

Ma 



» Ma hìerl ìegmdo il lihYo\ 'che tratta del vm Dio.cù- 

^ èilhciaì ad intendere y che taltijjimo è Iddio. M i repu< 
tt> felice in lafciar il cattino fetuiero.efcguir U (patio 
fa via^ Hora che mi fono incontrato col famofo mae^ 
ftro , che nfinfegna , ardirò di ricevere con rineren^a 

• Vtccellente legge ? hiimìlmente defidero , eh il molto 
honorato macero apra la fna gran pietà e m fericor^ 
dia, riceuendomi per (no difctpolo.acciocbe di giorno 

i e di notte jiando alfuolato , io a f co Iti i profondi. 

[ difcorfiy che co fi confcguirò quel che bramo i Sin qtii 

I detta polÌT^a. 

: ' Ter me%o di quéflo medico , fperiamo , che Iddio 

Sig, nojirohabbia da dare vna yifta ptà nobile della, 

^ cÒYporale^àquefii cicchi gentili.trahendoli dalle mor ] 
t 'tfere tenebre dell' Idoldtriayalla falutifera cognitiont.' [ 

^ delfanto Vangeli). Se bene in quel che tocca alla con-^ 

uerfione , vanno inojlri con molto riguardo , fpecial-^ ? 
Ttìente in T^nchm\infi che ve^gà da Vachino là H 
cón7;aiChe bora fi procura dal l\e 5 e dì poterei noflri ■ 
dimorare neW altre prouincie della Cina ; B quefio à 
quanto per adeffo n'occorre di T^ljzncbiuo. 

Di Ì{ancianoper tindifpofitione dei VMre^chefò^ 
lo vi è refiato dopo la partita del T. Ejcciper Tachi^ 
tiùynon fi e potuto hauere nel tempo.che fi doiieUafcri 
uere^rclatione«)mpitay cofi deUa conuerfionCi e delU 
cofiferuationc di Chrijtiam; come di altre cofe pdrrico 
lari d edificati vie y che qutflo anno yi fono anuenute . 
Sólo dunque poffiamo dire in generale, che sè attefo à 
mantenerci la bmwUnT^a ^ amìcuia diqueìperfo 
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ffaggi e Mandarìm^che yi rìficdono farci mtm 
amtcLTer Cloche ejjendo T^nciano città principale^ 
metropoli della prouincia di Quianfi ^habitata per tàn 
lo da molti nobili e principali ^ come fono i dcfcendtnti 
daiB^deUaCinaj trd quali è cofiume , ih' i par enti 
firmi non in Corte,ma in prouincie lontane dimorino: 
€ qtiiui anche raccogliendo fi i Mandarmi veterani , ò 
giubilatiycbe vogliamo dire : hneceffario acquiftarfi 
gii animi di tutti cofioro,ptr potcrui à fuo tempo pre^ 
4icare laparola di Dio. Ter qmUa ftcffa cagione s è 
andato (come diceuamo ancora di 7s(anchino) con 
molto rifpctto in far Chri§tiani:percioche effendo effi 
fetenti y con tocca fione di qual fi ttoglia difgufìo , che 
da noi riceuefieroygran danno potrcbbono fare^K^ im 
fedire più di quel che forfè alcun fi crede, la conuerfio 
ne dì queUagent 'ilità.S' affatica tutta uia detto Tadrc 
trattando coi nobili(fi come anche fa con tutti gli al- 
tri) dimefcolardefiramenteneloro raggionamenti 
gijalchc co fa della noftra fantafede^& ejfi per ordins 
rio attentamente t odono. 

Della Rcfidenia di Sciauceo • 

Dy E di nofiri, cioè,vn Sacerdote^& >n fìatel 
loy fono flati di continuo in qucfta B^fidcn'^: 
^uali piacque al Sig.di vifitare con alcune infermità, 
che quefìo anno per tutto il territorio di Sciauceo fono 
fiate molto lmgbcy€ mortai i,di maniera che à pena ut 
5 V troualay cafa, che non babbia pianto il fuo morto. 

l$raua* 



ItrauagUdl detta malatìa cìhà 'ì^oJhro'Sìffioreri^ 
compenfati con vnagran quietCiCh in tutto (péeHo tè^ 
po hanno i noftri hauuta • al chegiouò moka yna /5f- 
uoreuoU patente dataci dal Gouernatore della città » 
nella quale figliando i noHri [otto la fisa prottttione, 
frohibiua à qualfiuoglìa forte diperfone^ il darci fajli 
dioy fotta pena di procedere contra i trafgreffori con la 
debita feuerità e rigore. Daua liceni^a al Tadre^che 
trouandofi alcuno , cheglifaccffe qualche tortOylo po 
teffc per un miniftro della giuftitia mandar prigione i 
lui . Ma fi fono contentati i noSiri^che fi fapeffe^che 
baueuano tal patente . Onde accorgendo fi tuai deU'^ 
affettione , ch'i Mandarini portano loro ,gU hanno 
fempre trattati con molto rifpetto e cortefia. 

Quanto alla conuerfione pofto che i noSìri non haì$ 
no lafciato di adoperar og?ii diligett':^ , e iufarog)^-. 
indufiriainquefiaparte ^trattando con tutti libera^ 
mente quelche tocca al bene loro fpirituale : tuttiiuia 
non s'è potuto à fatto confeguir quelche fi pntendeua 
per due ò tre impedimenti , de' quali il primo è fiato C 
infermità judetta^dalla quale non è Uato libero Sciau 
ceofenon dopo quattro ^ ò cinque mefi . il fecondo è 
flato la tardartT^ in uenir nuoua dell* arriuo di noftri 
à Vachino , la quale tanto maggior for'^a hebbe , » 
quanto piii graue epik fpeculatiua ( come fono i let • 
ierati ) era quefla gente , che rimanea fofpefa dali a^ 
fpettatione di ueder , come il Ji\è hamfic riceuuto tota 
le andata , & hauuto à caro il prefcnte da noftri . . 
3é & pm uniuerfale loftar troppo attaccato à gli 



uìóRVdé^lifeff-anéeVFahnian^ nella Cma^ma^^- 
giofè la^iuerett^a , cbt lor portano . E cofi qu ndo 
tfattan&i nòfiri di lawr loro quefti nidi di Satanafio^ 
V apprendono per la maggior ruina , chcpojfa, ejftral 
mmdù i ■ e che lor habbìa da cadere adoff j U cielo. E 
quantùnque Ycftino conuinti dà noflri qm^ che difpu- 
tòno di queUa materia , e pirfuaft ctiandio che i loro 

furono hnomini mortaHye che no poffono fouenire 
alte necejjità di funi denoti ne luita ni in mone loro: > 
nodimenopèr timore di no ejfcr tenuti per dijjbbedien 
tì(cùmeejfi dicono) e per difpreggiatori del comman^ 
damento decloro ante ccffori , gettando fuor di cafa gli 
rintichi protettori delle famiglie loro ; non/i poffono 
addurre à toglierfeli via di cafa . Ver qucflo alcuni 
noft ri amici y acciecati daW cffecrabile ajfcctione, che 
portano àgt idoli; nhfoffrendo loro il cuore divederli • 
perfeguitati con odio implacabile ; ci confegbauano , 
che fatta la pace con effì^permetteffìmo cVinficme col 
l^ro Dio fuffero qncfti come vaffalli col I\e loro ado* 
rati: ch'in qu. jiaguifa ogni giorno fi farchbono con^- 
uertitè le centinaia c le migliaia de' Cinefi: non saccor 
gcndogl in ftnfati , che non può accordo veruno effcr 
tìii Chrijio e B diatene con Urea di Dio può ftare lido 
loDagon, ^ ' 

Con tutti i fudettl impcdimmtinonh mancatoli 
benigno Signore di confolarifuoi con ia conueirfionc 
ài IO ^.perfone, che hanno prefo ilfanto batte fimo : 
ph ciodn ejfendo qucftal\efidcn';r^pÌH antica, epià - 
yUina anche alporto^dauefono tTonoghe/ì^non con' 

qiidU 



Ifueìla cìrcofpenme(cofHe s'h fitto altYw)sì atsefi 
alla predicatione yangelica,& alla conuerftone d'in'* 
fideli^maMa liberale [en'x^ tanto rifpcvojìanmpoi 
tutti qnefti Chrin^ani date per grana del Sig, gran 
moHre di foia comerfione^come da qucl^ch appYejfat 
fi dirà, fi può vedere. l^eUhe per andare con quat^ 
che chiare'^yYidHrrò quanto in ciò ne occorre à due 
capi principali i nel i. toccherò quel eh* appartiene à 
tutti in commimciaggiungendoui alcuni ejjempi di edi 
ficationc:nel 2. poi darò cont^' alcune mtffioni fatte 
alle terre circonuicine^ 

Ma per non lafciar à dietro quel che mi pare chi fi 
debba fcriuere intorno al batte fimo delle donne ^ auan* 
ti di venire al primo capo y dirò dì queSlOyComedi cof(t 
tanto pià grat4,quanto meno era al preferite afpetta»" 
ta da nofìri , parendo loro impoffibile di poter/i bora 
if»pi^gare nella conuerfione delle donne Cinefi. Stath» 
no quefie tanto ritirate in cafayche paiono tante nipna 
che ne chiuftri. di modo che non trattano in modo al-- 
cu no con huomini difuori^nè meno coi par enti, fe non 
fuffero molto flrctti. E fe pure fono coftrette à trattar 
qualche ncgotio con altri, afcoSle dietro laporta,ouerO 
dietro vna cortina lo fanno inguifa, che non fi poffa 
ycder il vifo loro. E quando cfcono di cafa(il che mol^ 
toraro auuiene ) fono portate in feggia d'ogni banda 
ferrata^ che dai lati ha vna picciola gelo fia, perla 
quule pofiano vedergli altri , & non fiano da quefli 
yifle.Hor fuppofto qufflo coflume,haHeuano i Tadrì 
di qutfia naffìonc della Cina/ifoluto di comun parere 



fbc non // doucffc h quefto princìpio trattare del bai^ 
tefimo lorOima s attendere folaniente àgli huomintl 
^la vedendopoi il Vad/è di tjurjìa l{ifiden':^4 iifluri^ 
t^fiyChe^glL fàceuano igià Chrìfiiarii^crchè batte^^aSé 
lenìoffl lOrfif ne diede infomatìone à nó(lYÌSUperio^ 
ri i ^ àgli altri dcllalcre l\efiden'^e : &. approUatÓ 
44 tHttì il mo dolche in ciò li doUefle offeruarcj queSié 
^nno finaimete s èconiintiato à battezzarle. Talché 

è necefi<irio,che i Hofirl fi piglino fatte a p catechÌT(^ 
istorie ypetcìothe à bajlàn^fànno qUeHo vfjicio i tor0 
Inarith figlnioli,cfratmi. E però quando fono in ordi 
neper U bàttefirriOfft ràdUrianó iri cafa di qUnìcfje per 
fona principale i parenti e mariti di t^ieUe^cht/i vó- 
gUono batteTtareiequiuiappaxecchiato vnaltare^où 
tutto quel che vi bìfogHàyvi va il Vadre,& inprèfcri 

di tutti fa recitare à ciaf cheiun4 catecurmna dal 
hiogo^òHe CttroUaJ,a dottriridCbrifii<trid dal principiò 
infino al fine i e fdrepetere qf4dni<i hanno apprefo de 
principali rniftèri della Hofiraf anta fede. Il che f jnnd 
con tanta pTÓHte:(T(ai chinónfjpérà vnói fe fi debbd 
più tofio meraUigliaré dèlia diligeni;a nell imparare 
il caicchi fnió & nell èffercitdrfiper qticfìó effanic; 
zèuerd dell animo, che nioHrdfio inon pigliar per ifha 
no leffer Vifle et efiam nate non da Cintfi midifird 
nicri^cofd per effeà fatto kuoUa. frinito dunque Ì efi4^ 
me fegué ilfantó batte firtio^è dop'l qUefid à tutte fi dà 
finalmcììte la coroni Con là medàglidi ilUefi órdine 4 
the fi tiene iri batie':^7f donne, Idfpèrien^a niofird ef-^ 
fcr bene acccrt Ito digxandiffma edificatiotieigen-^ 

tilihàr 
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iillh&lthrifllam. 
u É aMenuto alle volte y che conduando i iHdUti té 

i' fnogli catecumene al luogo del batte fimo , yi fi Ciana 

tróuatè dnche dornie gentili: e dimandate perche fiijflk 
r ro venute i e che cofd chied({f€ró,rilpondeuàno j che 
ti defiderauano effe ancora efier Chrifiiane y e che per 
li quefld Merano qui tadUnate fapeHdogià là dottrind 
)c Chriflìana: ma non contcntdndofi il Vaite di quefio^ 
f(. fatto i^enire i l òro rbaritii & intefa là volontà loro, le 
n habbia bàtte^atei e qUeRe poi col virtuofo ejjtmpia 

habbino dlld fine tiràti i mariti di fdnto batte fimo. E 
tf ^uefló è quanto m'i pdrUto di dire dèi battefimo delle 
i' donnÉ Pengo hùrd al prìmó c^pó di [opra propoflo • 
Oli E dicoyche qui fi puo riplicate tutto qneUo^che l an 
'ci tib pafiato fi fcriffe de gli ejfercitij di virtù > ne* quali 

ì'occupaiiano quefti nonelli Chriftiani,e fpecialmenté 
)io del frequentar la Mcfìa i e te prediche i che fi fanno li 
à t^onieriiché e feflé principali ^ 
ni È cèrto che non h picciolo beneficio dèi Signore ché 
\i tòniinUano in qUcflo modo, cficndo molto fuor di coflu 
ré me di qualfiuoglia fetta della Cina y r adunar fi tant^ 
ti jpcff 0} & anche per non hduer al prefente altro alletr 
fi tomento efieriore i come far ebbe ni'* fica di voci e di 
fi ' fir omenti y dì far procefjioni , t di f omiglidnti tòfé, deUt 

quali fuor di modo i Cmcfi fi diUttano.É moki ne han 
li no già fatta iftan:^d al Vadretmd egli con buone p arà 
ti le li và trattenendo i in fin che piacerà a 7^ prone* 
/*. ierequefiamifjìonédituttoil necefiario. Lefefi^ 
f. frincipali vendono alia Chic fa più prefioy& in ma ' 



gìor numero e iafU^ittà e dalle > 'lle:eparticolameiè 
te nel giorno confecrato alla 'Punfieatme delia purfji 
ina Madre di Dio Maria f^ergine,fi portarono moU(> 
diligentemente e da dinoti: & il giorno auantì hauen- 
do fi tutti da loro Hefji fatte le candele, le portarono i 
€afa nofira , per ifioinparui à piedi il fantijjimo nome 
diGiesù: &Udìfeguen^epoivd ndolaMefiay cort 
dette candele accefe m mano bonorarono quel diuinif^ 
fimo facrificio. 

Ter mts^o dì frequentar tanto la Meffa e le predio 
the^ la bontà diuinacommunicadquefli Chrifliani 
mo intenfo dcfiderio di confejjarfi , prima che fia di^ 
thiarato loro il precetto di tal facramentOy& il mon . 
do di confe/farfi. Oondeiitrouato, chi portando fec^ 
feruti i peccati commeljì auanti il batte fimo di tutta 
"ia vitayfia venuto rifoluto e preparato per confejjar^ 
fenepublicamenteinprefen^a di tutti Chriftiani.cre^ 
dendofi , che co fi doueua farfi:e Ihaucrebbe fatto , fe 
non gli fujie fiato infegnato il modo , che in ciò doue^ 
ua tenere. Molti altri fono fiatiyche bora à duejjora à 
tre venendo in cafa noflra^e fatto fi chiamare il Tadre 
fubito chequefii compariua alla porteria , fi profira^ 
mano col vifo in terra : e dopo di bauer in ginocchioni 
tre ò quattro volte toccato tlfuolo con la teiìa^comin^ 
àauano à dire i loro peccati il Vadre facendoli fu 
hito tacerete leuar in piediygli ammaefiraua.comeda 
mefferofare la conftffme. E molti di quefii hanno già 
§omin ciato i confcffarfi nel modo infegnato^chc tra fe 
ddi svfa^cott notabil/rutto loro^e con edificatione de 

tu 



Quindi nafce , che quefli ChrìftianidefidermdQ tì 
fiat bene con Dio , fi sformino di fiat bi ne anche col 
f roffìmo^togliendo ria ogni o ccafionc di fcandalo.t 
ft molti contrafitfi fono quefio anr^of chiniti , e molti 
litigi^fopiti^che farebbono amati auanti i Mandarini 
con difguHo € biafmo d'ambedue le parti. Sluando an 
piene poiychc come huomini inciampino e commctta^^ 
no qualche mancamento ; quanto più preflo pcjjono ^' 
yengono a darne conto al Tadre fpirituale, chiedendo 
gliene il rimed o, & offerendofi pronti à qual^tuoglia 
fmiten^a. come accadde ad rn yecchio^che ritrouam 
dofi in compagnia d! alcuni pagani ^ fuoi amici , entrò 
€on effobromvn tempio d* Jdeli ^ e poco baiando à 
g^uel che facena^infieme coi compagni fece riueren^^ 
ali Idolo. E ycnendo dopo ad accufarfi al Tadre deU^ 
fua colpa^non poteua quietar fi, vedendo da yna ban^ 
da di hauer offefa la diuina Marftdye dalt altra baucw 
data occafione dlfiandalo al profftmo ^ quantunque 
da niun Chriftianofufìe flato yifto > & i gentili ftej^ 
MH yihaueffero fatta rifleffìone. 

Il medefimo dico d'un fanciullo ChriflìanOypercIé 
che fi andò in cafa di C€ì ti fuci parenti gentil iymeutre 
quefti celebraua^ìo non so cheftfia àgi' Idoli loro^egli 
ancora fecc(fi come e a auue%j^ auantì il batte fimo^ 
YÌueren'3^ alt idolo* Ma raucdutofi dopo delgraue er» 
rorcyin che era caduto\riferì ogni cofa alfuo padrcgiS 
CìmUiano: e quefii venendo fnbito col fuo figliuolo i 
9^firi^manifepò loro ^uantQ tra oceorf:et Ufij^Uuolq 

Il S 



fn queflo poflofi con legìfiocchiatnterra.neclHefepi 
fiiter^a tale^chc lo facejfe y ri ultra rolfa jl^n pif^ fopr<f 
^fc; e io ritrahcffe dal commetter fomiglianti delitti^ 

v^' f^nalf ro poco dopo d hoi^r prefo il [(^nfo batte/i^ 
ikOyUedcndOycht ilfuo horto era dall^ ardore del fole 4r 
foypenf.ffi il rniferOyche qucflogli ameniRepcr cafli» 
^ d hauer rivegato il Dio de horti , che chiamano 
Thiiti. Laonde quesìa fm non meno empiale he pa7j^<^ 
imagi nazione aiìft0ta daU (inU(a yfan^^a , tmto in lui 
preualfcych^vn giorno dittato rn Thuti in vn cantei 
nt dt II horto , lo comincio ad adorare. M4 fonfe vol^ 
fe2i{. fu cfjlida rn altro Chriftiano fuo ricino fcQ^ 
perto. £ coft tornato infere dol^ndofi di l grane érror 
fommefioj con^ran fretta fe ne yennt 4Ì aimandof 
perdono al Vadre.il quale dopo di hanerlo afpramen - 
te^ come \t cafo richiedeua^riprcfo.gi^iwpnfc appreffo 
per peniteif%a , che lo ftcffo giorno andaffe à chieder 
perdono dello f andato dato acfydetto ChriHi^ijo ; <• 
dopo pigliato il fhuti in prefent^a del medefimo , con 
Im proprie mani lo fiiccff^ in mille pex^: e finalmente 
fornajfe 'il pgucnte giorno (t rif^rirgji quel che h4^ 
ueffe fatto \ e ne mcnafìe per tefiimonio il Chri^ 
fi i ano , il che tutto (ffcguì egli con talprontLXX'^,cbe 
per aufientfira maggior fu ilguad(;!gno con quefia pf • 
mten'^a.che non era fiata la perdita con la colpd. 

Qucfìo lodtpoU co fiume di dar fodirfktfione n^l mo 
dòfiidctto scficrua non fio nepeccatipublichiyma an 
che ncfecrctiyche altri fappia; p toglier via ogni forte 
4ifcandalo. E cofi è già intro^tto per redola ordina^ 



fjai€hèqu€Ì che commettono ìlfallo^ne chìeiam àgU\ 
airi perdono . J^l che non mi par di tacere qud che 
fjpsevnChnfii^no di Scmceo.S^era cofiui inmodo^t^t 
Ipdatp alla no meno falfa.che sfacciata temerità ir jpre 
fiire le fofe future^ dependenti dal yol^r hpmanc; cht - 
più volte d^rtoftri apnifato & riprtfomaiferteré^ 
emendato, Q>'de fognò venire arimedtj più ^agliari^ 
diyprohibendogliff (r entrar in Chiefay& il trattar coiiii( 
^li altri Chrifìiani, Ma ne per questo ( infelice inganni 
nato non sò fe daWapplaufo del volgo ignor^nteyà pu^,. 
ye acciecato dalgu dagnOyò allettato da altro ^ ca-^ 
priccfOylafciai4a di fedifrre gli altri con le fuev^ne fan 
fafticberic , Et in quejì^ guifa andarido dietro allefuc ^ 
[ciocche ìmagiria tioniyper [ode verità le fp acciò acre 
^uliyinfin che mcttcffdoui T^. Si la fua potfntp manOpX 
" con ynagràuifflma fnjirrnità lo tr^Jfc da quelfejjkcra 
bile Hato, Ter Cloche penfandofi egli d'haner à morirt 
fiicotal ffialattia^yenr^e fid intendere jclf ella era caSti^ 
jgo UiuinOymeritato per le fue cvlpe.Eperò fandania \ 
fi chiamare vp VadreygU fece grande ijìan^yche atti. 
tandolo(corne la carità richie^eua^in quella fuo'eftre 
fna nacefjìtà , lo voUjfe (or^fefia^'^ ? Ma dubhaitàm 
^eftiyfhe non fafiero parole finte,perchefapeuayàhe ^ 
per ali* bora non ^rain pericolo di rnorte^ audò (fi co*: 
fnc il gloriofo S. ^gofiino racconta di baner fatto ad 
yn altro fimilcyche pu^gli dimandaua deffer riconci^r 
liuto conia Santa Cinefa ) prolungando alcuni giorni- 
f ondami J infermo ciò uedcndoycdefiderando di dare 
ffrto fegno ddfuQ fcmimeto, mandagli alla fine tmd , 
' £ 4 ilibrf. 



iUbr'hf eb"adoperasianeItindoumare,acctocbe ìnfiut 
prefcnT^ li brufcÌMjJe,il che egli non hauend yoluto ft 
re per timore » che dopo non gli fujie fiato creduto • 
Veduta dunq^se quefla rifoliuìone^volle il Tadre Oft* 
igre à vi ft tarlo , t conciarlo : ma non fà neceffario p 
tVti fi prendeffe quefla faticM. Ttrcioche fi trouò tim 
fermo in vn tratto cofi bene ych' egli venne in cafa »f 
firaÀ dimandar perdono de gli errori paffati conferà 
mopr^pofité di far per l'auumìrevnanuoua vita^cù 
mcadvn bu^n Chrifliano conueniua ^ Elafeguentt 
Domenica finita la \tejJa,ncUa capptlla ftefia,inprc^ 
fcn^ di tutti i Chrifliam,che vi erano adunati, poft^-- 
fi in ginocchioni , congrtnfentimcnto confcfsò lafus 
colpa in quefla f jrma Ben sòifratelliiChe à tutti voi i 
00^1 // mal'cjfempiofe lo fcandaloxhe tanti anni vi ha 
dato:però uengo hòggiàdomaniarneà tutti perdono^ 
facenioui Capere il fermo propofito^ cbe ho d'emenda 
re con U diuinagratia la mia mala v ita paffata . yi 
confejjo di piHtche mai diedi credito alle mieiìdouins 
«ioni fapenio di certo effer falfe, e ntrouate per pura 
Wereffe%e lode della plebe. Ter tatto vi pricgo per 4- 
0ore c per riueren:i^a,chc fi deue a Dio S.T^^chi niu» 
m divoiardifcafcguiretlmio mateffempio^ fenon 
yuole trouirfi ingannato , come io bora mi trouo . E 
tofi mi fono rifoluto pr.ma dimorire^che pur vn mo" 
m^to tornare a commetter quello, di che bora mi dot 

l libri della mia ru^na fono già con fognati al Ta^ 
MWchc c^lbrufiiar ej[p io [campi ì incendio tteti 



nò , r tfòm ìhtto f effigiò • Con fbmigìianu paro 

thkfe ditto Chriflìam ilprtiono, & al prefente viiié 
in manierA tale^chf poji^.cbe fìa per Ufui eonditionù 
troppo bajfa > è nondimeno per UfnafaUtt molto fi 
tura^^ 

£ cofa da lodarne la ùlmnà MxefiìjVed^ t odiai 
aborrimento , tht f « [ii Chnfliant portano 4 
ld»li;epÌHÌiqm^oil fmo ardire^ con cheli per fi^ 
guitmo^d^ndo loro ilguafio^Ità qucjio propoftcofo^ 
^iwigerò qui d ie cafi. 

Stando m giorno certi caf ecumeni fàdnnatiinntt^ 
cafa a ragionare di varie cofe dtia fede di Chrtfloy V9 
fopragimfe vn Chrifiiano per nome Vlacido.fe ucnte 
e^l^y dell honor di Dio . e commandyft tnttama il 
ragionamento commiato > fi venne à trattare de A* 
idoli. Ornando quiVlacido ;il padrone della cafa, cha^ 
cofa haneffe fatto dcfuol idoli :gli rifp^e coluiycheg& 
hauem gettati fo:to il letto. Come, (rifpofeVÌacido} 
non fapetc voi, che è necejf^rio talmente nettar la caft 
di quc(lapefiilenx^\ brHfciandoliòiuttandolinelfim 
me^cììc non ve n^ reHi jdore f Lo'sò molto hene(rifp% 
fe a altro) ma chi farà cdni , che hanerd tanto cnore^ 
thepojfa di farei Guaiàteyguaìdte{fog^nfeTU 
tido) ancora ti crediyche le pietre, & legni tipo fina 
Hfmcere i Dammeli qui prejlo in monoiche più chia^ 
ro della luce di me%jo dì, ti voglio mjfirar hoggitche 
non bannopoffan^a alcuna,cometHfalfamentetipem 
fi. Etht quejlo prefa vn' accetta in [mano , €on tantà 

francbc^a (C animo Mminciè à fame pc7^ , comi^ 



ffujjefo ?ìa!i tanti %occht . t perche t C'meff fatm 4 
guejieftatue fli Ugno il reatrc poto, e la pan:^a c< » cf r 
$i fili di fa ro , agnoli à piegarfi come vogliono , e le 
danno poi iLcolor di f(tmi fendendo Vlacido l'idolo 
frtffo al ventre y cominciò a dire: Mora con gli occhi 
'voiìri Tederete, quanto fia ifcro ^uel che i gentili di~ 
€ono,ch( gl'idoli hanno hnteriora di carne . Von ve- 
Mf qui ifiti di ferro, co fi intieri,comil maeflro vi li 
fofe i ^ccofiatctfi, accoft4teuipià vici»/, e toccateli 
con le voflre mani. Sono per auuentnra cotefli corner 
titt in carne f Sia dunque fiel cuore di fmi fiabilita 
^fta verità, che effendo gt idoli pcj^ di legno e di 
fietra , non pofono pur vn pelo nuocere è gli huomi^ 
• cptròfenia timore alcuno procurate dabrufciar^ 
fi, c di mani-nlt tuta in mal bora , come (ommqnd* ? 
la legge di di Chrifio signor nofiro. 

. ConqHejflafperiiV^a rima fero tutti ifffìcurati(/j>8 
tklmenttqti f, che da qualche nugola dignor an-^t^ 
in ciò erano pdombra(t)erifo!uti di trattar peggio chp 
potcuano, quant'id4i fujjh o loro venuti atlanti. Laort 
fU fi tiene bora pe. cofa cena,che tra tutti i Chriiìia- 
rù non vi hpitr vno, in cafa del quale non dito fia ìdO' 
h»mawpHrvesiigio4 effo fi ved^. 

f^rtgiouanettofubito che dal Signore fit illuminato 
€0n affètto vero da figim'.o bramando la conuerfme 
^tUafua madre vedoua, & attempata ;saffaticaua 
di ( ommmicark qualche raggio di quella luce , ch'ei 

kauea ricemta, efiorttfiidok atiimPmrfa pottrina 

* ^ ^^^^^ 



Chì/Hm I & à lanciar fuor di cafagr ìdoli ^ che te- , 
mua in mfuo oratmo , ella cjuantunqueguflaffc 
della nofira dottrina^ nondimeno ( ò fiiffc la facrikgd 
uff 'ettion^y che la teneua in modo allacciata^ che non 
lafaceu(t rifolme à ftgm ilfanto con figlio del figlino 
to;ò più tofÌQ il timore , che fuole nevecchi, e fpccial 
mente nelle donne dominare laritrahefie con f4fa 
imaginatione di cafligo da far quella^ di che , Ufcian^^ 
4olo di far eyfarebbefeuerijfimamente fiata ca^gata) 
non le daua il cuore difwlupparfi da fi fatti lacci di 
$ atana; infinche rngmno finalmente vd^ndo dal fi* 
gliuolo il fatto di Tlacìdoy le venne voglia alla incre* 
ma dircderne con gli occhi fuoilaproua^ laonde dif 
fe alfiglÌHolo,che iei pofeua troncar la tefla àgi idoli 
fenica riceuerne danno^eUa hmrchhe alihora credu* 
t<^ y che erano tutti vanijfime huggie* ^/L quefipparo* 
le non afpetfando altro ilfigUmlo , di(de di piglio ai 
ifn cortellacQio y e con quello comminciò à decollare 
idoli ad vno p^r mOyfi cl}e tra poco li riduffe in tan 
fi ceppi da brufciare, ^ fatto qnefio voltofi alla ma^ 
ircyle diJfe;Hor cccomo ^uì purfano efaluo,^ i vo^ 
ftri idoli oue fino f (b^dite adefio f Ella per tanfo ere 
(lendo à i fatiti quello ^che non baucua voluto credere 
4dle parole^ fi refe alla verrità; e mettendo fi in mano 
del figliuolo^ da quel punto cominciò ai apparecchiar^ 
fi al f amo batte fino ^ il figliuolo poi, prefe da tre tefie, 
ehe haueua troncate , come per trofei delta riportata 
littoria contra l'idolatria, andoffene à date al Tadre 

ragguaglio 



r Agguagliò del tutto ÌH prefeW^a dt'ChrìfiUnlihe er* 
no in Chicfa , di che tjji rimaftro molto edificati, 

Quegli fono gli ejjempi , che dichi arano , quanta 
qurftinoueUiChriftianiprocurino di bandire à fatto 
da fuoipaefi gtidolurcjla the raccdtiamo(come fopm 
prom€ttemmo)alcuni altri c^fi d'cdi fi catione^ 

yrihuomo da bene j che tutto il tempo di fua yita 
tra flato auuocatOy e per quanto dicono ymoltofince^ 
ro ; giunto all'anno fettantefmoquinto dilla Jua età f 
taddè in ma malattia cofi g raue, che vedendrfi al fi^ 
ne già della vitata perfuafione dyn fuo figUuoloyChrl 
titano da alcuni amiji rifolui di nceuereUfanto bai 
te fimo. Ter tanto fatto chiamare rn fratello noflro per 
ejfer catechi'^^tOyfaceua il buon vecchio progt^o in 
tutto quello che di mano in mano fc gli reniua iìchia" 
rado.Magiuto yn giorno il catcchijia à tr alargli della 
falfttà degCidolii ecco > che vede il catecumeno di tot 
forte alterato , che quelli non potendo più foffrirc la 
ycrità , che di cffiglifi diccua, licentia il maefiro^ri^ 
foluto di nonpafiarpìù auan'tiJl fratello vedendo to^ 
ftmatione del vecchio , che peggio ivn afpide fardo % 
chiudea t orecchie ad ogni ragione^ che fegli recaua}fé 
ne torna à cafa. Ma di nuouo dal figliuolo cjfortato d 
fcntireilcatechifmo, come da fonno defiato , aperfc P 
crecchie àijuel che poco prma le haueua ferrate • e 
ftorgendo l error,che commeffo haucuayfeco fitffo do^ 
lendofene, cominciè à dire: Guai à me^guai à me, che 
cofa ho fatta i che cofa ho fatta e voltato fi al figlino^ 
Ì4t i^li dijji sondate 9 figlio ^ andate wn altra volta à 



iafa dì quei predicatorie dite loro] che flò pìh che di^ 
terminato di gettar con mille mali anni gi: idoli di Ca^ 
fa. 1 1 figliuolo allegro per cotal parlare , corfe fubito^ 
À dirlo ànoHri^ dimodoché fen'^^a dimora andò -pri^ ' 
Vadreà confermarlo nel fanto propofito : e finito di 
catechi'^^re ^fu aWrltimo battcì^cito . E tanta confò^ 
latione il buon y echio ne fentì^che colfare,chetrefuoi 
figliuoli rìngratiafiero detto Tadre di cdìfi grunkene- 
fido , che gli haueua fatto , amminiHrandogli il f aera 
mento del batte fimo ; ben moflrò quanto aggradiua 
totalgratia.E partendofi dopo il Tadre gli Lafciò una 
Òna^ne del Saluatore.ncUa quale il nouello^ Cbrifiia^ 
' no fidandogli occhi tutto iltempo^chc dopo riffe Jinì 
ifuoi giorni confi lice fine. 

Vn liouane della prouincìa ctOcam^ tal deftderh 
hehhe di dar fi alle cofefpirituali^ che per quefto effeti* 
to abandonata la patria, fe ne pafsò nella proièi/icia di 
Cantone, cercando qualche fitmofo maefiro^che gtin 
fegnafie il vero camino . E come il Signore lo guida- 
ua^ s abbatte con vn fratello nojlro tornando da 7\(an 
tiano. Ilqua!e(cometrd viandanti molte volte fi fuo* 
le ) -accompagnando/i con aueflogiouane^ cominciò k 
ragionargli di cofefpirituali; & egkyedendo che co^- 
minciaua afiuoprire quel, che andaua cercando^ fe ne 
venne col frateUodcafa .ouepafiati alcuni mefiji ri 
foluèalla fine difurfi Chrisìiano.e dando in mano de" 
nofiriglidolì,chefeco portaua, & apprendendo info 
chi giorni ilcathechifmo, fi battcT^. 

1^ figliuoli ci vna vedoua molio bwùrata^vden^ 



do dirè.che trfoltrimfegrtmrtota tirdid.per U qUàU 
S^dfcende al ciclo; l'andarono a riferire alla madre:& 
ellddefidetofa dìcerttficdrfì di ciò , comm fe d detti 
famiUlUfCbe i^eniffero à cafa noftfdydoue ejjì attenderà 
do cari^yaH diligen^^ à tfueichegli altri fuoi pdri fd" 
céUdnOi face/fero ilmede/ìmoy imparando là dottrihd 
cbc'^ìsinfcgnduayenHtidunelueambiduiyCon niolt4 
irìodeflid chiefcro d^ifdire il Catechifmo , Ma effcndd 
figtiUoli diVedouaynon giudicarono i noHti conuenive 
aU'édifiCaÙone^fdrlt entrare in Cafa foli* nè trót4ando/i 
nel lòrqUartierò altrui fanciulli iCoiqti.: li potcffero ef? 
fsr di còtnpAgrtia infegnati ; eglino cori molta cfficacid 
jprigàfiona'vti'j^etcbio chrìfliatio y cinolofóichln tut 
to il tempo I che ìmparpuano la dottrina Chnfiiand i 
fi Tbttjfc )^mpagi?4reypréndcnddo per lòrO padrina 
4iche ùgiv^cnricufando per aiuto fpiritualc di quellè 
mime^ertaloperd dìcdtiià volentieri.E cofi accorri 
f agnati da h(i ditti fanciulli Jurono iltrutti rtemifie^ 
ri dilla fede Clni^iandye Con contentò della mddre h 
to hattt1^ti4 É quefla dprcfcnte haUefidó gettati ì^ìd 
>gl idolt i &appr€fa la Dottrina Cbritìiandconld 
dìchiamiofiei repetitaléddi figliuoli i afpettd d*efiè^ 
^bàtte^ta^al primo b atte fimo y che fi far ài il quali 
^dcerid&alsigrtorefarà mcltopnftó. 
ì ''^ynaltraifcdoua molto accortde follecUd neltk 
buona e ducatione de fuoi figliuoli , ycdendo ch'ogni 
**giérfò Manti di fna cafa pafiaUano certi i che "Ptniud 
no e partiuano dalla noHrd ; le renne voglia difapt* 
tt\ thci^-pòlcfiedò fiffiifiarc • Onde dimandont 
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là éa^iotte ddriori sò cbly le fu rì(pofìo\ ch'i nojtripré 
dicauano vna nuoua legge del grande occidente, per me 
^0 della qUde s'acqUiftaUd Id felicità del cielo : e che 
perqUcfióvicoficórreUànóqueiych^ellddiceua 7^{ptt 
furono (jueHe tìàrole dette ad yna forda : percioche 
^Uattró figliuoli y che ella hdùéud.U mandò fub ito ir 
tafà nofiìa con gli altri ì che vi y^eniuano i e ft port4 
tonò tatù bene neU'inipardré Id dóttrindse nel repetc-^ 
ré dòpo ó^ni cofd alia niadrè , & à diie forelle loro, 
the tutti fette pr e fero ilfanto batte fimo, e perfeuera^ 
Mcon graridt fodiìfatioHei È la niddre in particolare 
tanto coriteHià e refiata di T^edere tutti i fUoi figliuoli 
Chrifiiàniych' èjfendo dopo dd per/oria Molta honorata 
thiejla per móglié i irifolutànterite tè rifpofd che non 
'bifogndUd trattare di qUcfiè iofe hór che T^Mea coten 
tijJirHà nello Jidto uedoùile.fertietido di ùetò Dio, & al 

'ieuanda i figliuoli per là beatitudine èterrtd . 

t^tifdnciuUo ChriHidnó di ciHque ò di feì ànnìé 

y^ià , fi arido uri giorno à ricr catione con altri fanciulli 
del fuó qUàrtieró riceue da uno di tffi vnò fcbiaffo ^ 
t ricordandófi egli in ^uel puntò dhàUer vdìtó dire 
in cà^dych'i Chrislidni deuono perdonar l iHgiUrie,aU 
tra vendetta non i>ollè préndèrtiCi ché dire: lo ui per-^ 
doìio.come iddio ni hd perdonato. affati aicunt^iàr 
ni.cjùeiìo (leffo hebbe Hon sò che cotrdfló con Vna fué 

foriibpm piccoUdiUi^fcìHàiùftiCtksifn Chrijlid^ 

- ìm hd da rimettere l irigiUrit fattegli ^ maggiornienté 
d^e aUinerfì dal farle ; diede in colera yfwgUdncidtà 

illaforeUd, Md quefid fi^^Ud di Im rdmmentdndofi 
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a qui l che haueua impardió ^gli iìffe : ló perdono 1 

yoi jfi come j ddio ha rdonato à rne. Furono queile 

ftaroU al fé auUo vn documento tale , che più gUpe-» 

VCtYÒ il cuove^chr non hauercbbe fatto vn altro fchiaf 

fo ; egli fcruì mfieme per rimedio dcUa vanal gloria 

di cjueij che prima bautua fatto con animo più che dM 

fanciullo. 

£ que/io bafti del primo capo, Fengo bora alfecon 
do y eh era dalc ne mijfioni f ' tte per lo territorio 
di Sciauceo. La prima dunque e fiata ad vna terrai t 
detta Cincunn. doue andò il Tadre principalmtnte per 
hatte^arm U mcgU de Chnfliamy Jh yifotìo già. E 
tome fi mofiero molti altri ad vdir il cat(chifmo com 
teffempiodiqaefio batte fimo yvift trattenne molti 
giom per uedere fepottua difporre alcuno di ejfi bat^ 
texarfi. J^ism^annò jpcrciochein un tratto fi mife 
in ordine il fecondo bntefimOy & altri di nuouo cbier 
fero il catechifmo. di modo che prima di finir con quc l 
iiy bifognaua cominciar con quegli. Ter b che dopo di 
bauct detto Vadr e data una reuiflaài Chriftianidi 
Sciauceo , tornò à Citicuno^ doue era afputato dalia 
gentey cbefapeuagià à mente la dottrina: e per tanta 
facil cofa era ifiruirla à baflan^ayC darle ilfanto baU 
te fimo . Mentre dunque il Tadre con le dette occupa* 
tioni fi fermò in Cincimo, fu inuitato da certi forttiie^ 
tiyche]ui eram dipafiaggio M andare alle loro patrie. 
3E cofi rifojundofi à paffar più oltre , andò à Fancu^ 
nOf e di qui à Sciahancone, donde poi tornò la ^ . yolta 
è ^munOi non abandonando ferg i Chrijiiam di Scia 

uceo^ 



'ucèoyina à ulcenda lyor que^ìyfm qtieUi yìfttau^l 
Terciochecon tanta facilità egli [corre queftipaefi , e 
con tanta hhmà predicay'comt fe fujìe trà Chrifìianu 
Inguai fiuoglia lH(^go^€he rigiungCy à tutto il popolo 
^congrcg^to in luogo decente & à propofito, fa primìt 
r amento un fcrmone , e dopo gli moflra vna imagine 
^e/ yalnatore, accioche tutti adorino. U che effi fanno 
con quella diuotionc , della quale fi f crifie Canno paf" 
fato. fudetti luoghi fi fono battevate h.ra fette ^ìyo 
ra nouCye tal uolta a o.perfoHe. di modo che foHò già in 
tutti tre più di fcttantaChrfliani, che fanno honort 
dlfanto f^angelojcome fi uedrà da alcune cofe accadu 
Ir nemedefimi luoghi, e fono lefcguenti. 
* ^n landò il Vadre in Cincuno , trououuigran nU" 
mero di queiyche d igiunauano parte tutta la uita^ par 
te tre meft dcWanno. E come quefli faceuano pyofeìjià^ 
ned apparccchiarfi con quefte auflerità per f altra ui 
ta y furono ì primi ad andare alle perdiche della paro^ 
la diuina- e tutti fi farcbbono alcerto battei^ti^fc loro 
fòjfc fiato conceffo ( come alcuni chiedeuano) dipoter 
tenere gl'idoUj non perche fi curino di effi y mt perche 
dagli antipafiatifono fiati raccommandati loro . Con 
tutto ciò non mancarono alcuni de fudetti , che mn 
folo non dimandando detta conditione , ma da fcficffi 
anche portando alT adregV idoli per abrufciarli^ fi 
fono ccnuertìti alla noflra fanta fede . 7{cl che degno 
unipare d^cffcr raccontato quel che fece una uedoua ^ 
E fu > che ttedendo che certi Chrifiiam da ma cafa di 
vna fua nìcina portamno im gl'idoli ^ ne ditnandi^ 

jF Cùfici 
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còfiei là cagione ^ come ài co fa l lei molto mona : 
tficndole yi/poSìo , che ciò era , perche uoUua quella 
fua uìcina cjjere ChrifliaHa, eferuirefoUmente al ue^ 
,ro Dio y efoprerno monarca^ che non può ejjer propi^ 
Ùo à queiyche adorano legno^ epietrajComa errano tut^ 
Ù gl'idoli • Subito à quefle f empiici parole la buona^ 
do nna (cofa in uero da fiupire)fm:(^ dimandar altro ^ 
n^afpettary che co miracoli^ ò con profondi di f cor fi 
fode ragioni le fufie prouata quefia verità; con le fue 
maniprefo quelfolo idolo, ch'in cafa teneua,e recato^ 
r io à detti Chriji: ani y Vigliati 3 dijfcloro, e portate 

quefto ancora al Tadre , efattemifcriuere con quefia 
tnia vicina nella liiiJdecatecumeniiCh'io ancora uo^ 
glio contioi altri fcruire al F{€ fopremo* Js(epiìipron^ 
tafilella/in promettere y che puntuale in attender poi 
la promeffa. Onde catechi:^ata, in fieme con la fua ui 
[€Ìna prefe ilfanto batte fimo. 

Tanta diligen ufano i fanciulli di Cincuno neW 
imparare à 7nente la dottrina Chrl^iana , che di nof 
tCy di giorno ftanno auanti le porte delle cafeloro can- 
tandola in voce alta, e dcuotamentc. Di tutti qucfii 1)4 
poetato il uanto una fanciullìna di cinque attui, per 
me Jfgnefe, che in fi tenera età , nella quale à pena fi 
fa formar laparoUydalprincìpiò infino alfincfabcnif 
fimo la dottrina. E quando la recita , can tanta pron^ 
te:^ e gratta la dice % che muotiegli auditori à lodar 
jie il Signore . E fpefio dalle fue uicine chiamata^ per 
imparar da lei la dottrina . E salle uolte occorre ^ che 
fia inuitata d pran'^ da fuoi parenti gentili , efia di 

Venerdì^ 



yenerdì, ò dì Sabbato; non la tiedrete tiimodo alcuna 
magm cofa melata dalla Chiefa Catholka m taligior 
ni . & ma uoUa dimandata della caglme , rifpofeeL- 
la,percbecofi coftumam i Chrifliani . Dimoxhche il 
proprio padre reSia confufo da tanta virtùyche tnofira 
tafua figliuola ; erfndendoft per uìnto.conftSa di n'tu 
poterla imitare: perà» che ( dice egli) tutta la fua uit^ 
ha pajfata con ignoranza, e con offefe di Dio; & ^- 
gnefeprima di conofeer il mondo jìafaputo conofcere 
j)io,eferuirlo. 

Tartito che fu il Taire da C'tnamo , wfecfro ìgtn 
tilt una Uro fefta, & era» cheper tutte le ftrade porta 
unno unidolo,che chiamano Ch'mchium^ cbtmHae 
Trincìpe delle tenebre . Si credono gli fciochi, ch'alia 
prefenxa di lui fugga dalla cafa, ouc egli entra y iaria 
cattiua,egli jpiriti maligni. E non s auuedonogl' mfev 
fati, che queiìo non è [cacciar di cafa l'aria corrotta » 
ma cacciar in cafa la ptit m digna pefie, che trouar fi 
pojfa; e farla ricetto di Lucifero con tudi i demoni dd 
C inferno. Vedendo dunque alcuni Chrijiiani, che (do 
lo cominciaua ad andare in mlta,ft radimaronoin ca 
fa dclpadre d^gnefeper confultar di qtid,ci) ejft d<y- 
uej] ero fare in tal cafo: e fu r^oUitOyCb'efftndo ciò una 
i)en cbiarafoperiiitione , dalla legge Chriftiana effa^ 
crata,non doueua mimo dì effi acconfentire'à tanta int 
pietà.Laonde auuifati tuttigli altri Chrifliani, (he fi 
guardajfero da una opera cofi diabolica, fi,portaì-on9 
da ueri fideli , non pàmettend» , che s'accoHaffe aik 
cafe loro quelk ffuv^ a-infernale.'nel qual fatto non 



pmmhe uenendo Chtnchium per entrare in c JL 
ellapojiafiaumi laportajo rémò, impedendo Ju t 

Mitri Chtjiioni non habbiamo b fogno del Prìncipe del 
le tcnebre,perc,or,hc ouefi troua Iddio, non mL2 
fer aria infitta, ne maligni fpirìti . 
' i" ^f'^^'^opergr^.a del Signore nonmet, felici 
rncmtc fono pacate le cofe, ch'in Cineuno, Subita 
€htVadrevigiu„fe, due l ttcrati del luogo , chea- 
talmente yn leggeuano kfcitnze delkCimi,h ancia- 
.tom à -.Hfitare, Efe bene que/ia compimento fjì pià 
tofto per f amicala ,chc co detto Tadre haueuano,che 
per trattare del fanto Vangeh^apportòtmamaal 
Tadre grande minorità appreffo cUtadini , che 

tenpocanotitia€dinofiri,rdelUnoJìrafafitalezzs 
haueuano , T alche in un momento ftdiuulgò perm 

tala ciudlafam^ delfarriuo delTadre,e prìma cìtc 
ffoppragiungefle la frra, fi fece la predica faina com 
fadorattone del Salumre, nceuen lo alcuni la fonia 
dottrina ^ fgcUca . llgiorno appreffo refe U Padri 
lawfitaaUidut letterati, econ quefta occxfione fece 
annetta con ..leu ii aUri. Ter lo che poco dopo fi ra- 
dunarono tutu i letterati di Vancmo , & andarono à 
-P'fitareilTadre alla fm fianca. E come veniuan<, 
ion propofito d mformarfi dcUa noflra fanta Ic^ze , 
d«w ilraggmarebuonapane del giorno , concmem 
doui ilpopob^defiderofo di redere,chi fufie flato uÌih 
monneliadifpmai a merauigliandofi ( come igno^ 





ràntettò^y th'egllera) ihepotefe vnofiraniera 
intend{Y€ i loro letterati , ^ efcrc da qu^fii mttfo ; e 
fapeffedipià dar cofi buon contOyComei facena^deli-^ 
bri loro. La concbiufionc poi della difputa fu^che due 
il quei letterati pineta >^fcien':^y e nobiltà più, prin 
cipali y publicamente conftffarono dcfìer rifoluti c/ 
dir il catechiftno y come il giorno fcguentecon molta 
riuprai^ corniti ciarono a fare . E [partendo fi que^ 
fio pti- la cittàyHon fu ncceffarìo altro ttìiimomOyac* 
ciò che gli altri approuajfcro ia legge Chrifliana . 

Laonde in pochi giorni, chequiui dimorò il Tadrt 
panta fìi la gente y che di continuo concorri ua à ftnti" 
re la parola di Dio, che bifognau.t firmoneggiare hon 
i qucsìi ^ bor à quelli ; ne baflando ilgiorno , vi fi. 
ffendeua anche gran parte della notte. Si /ptraua per 
tanto 3 ch'algìoucdì [anta , ci) era vicino y fi dotte jft 
fare vn Jolenne e numtrofo battefmo . Mail nemi^ 
co della no (ira falute^i^hcnone punto fonnacchiofo al 
la ru ina noUra , non mancò ([adoperare ogni fuo sfor 
^ per impedire fi gran fi' utto y quanto eglivcdeua^ 
ch'era già per raccoglier fi da quei y che tanto tcmptk 
ha^ieua tiranneggiati. Tercioche mentre il Tadreva^ 
kua cominciare a tirar la rete % vedendo ilptfce gii 
di[pvfi(xpcr entrare nella nauiceUa della fanta Cbiefa^ 
ecco che p; ima di lui comima Satana 4 riuoltar folto 
fòpray e fi fattamente il mare^che poco vi mancò, che 
non^fàltafiero fuori deìjia rete , quanti pefei vi erano* 
La pìima dille quali fui ordinaria , e più volteidetiO: 
dsgiiddijh » Lafemi^fn dun^an timor e j che va 



nammteffhaueuanoprefol credendo ft , ch'il Taire 
air rfanT^ Cimfe doueffecauar da loro yna gran qua 
tifi (C argento j conforme aW eccellerne della legge pre 
dicata;pr€Ualendo in cffi motto più h fperien'^r^aiCÌyin 
ciò haucmno di Bon^i^y che quanto il Tadre m contra 
rio diceuaJa fik vn fai/o concetto , che f ecero di 
ChriHìani , iniaginandofi , che tutti fuffcro obligati 
àviuere nella maniera y ch'i noiìri viueuanoy cioè, 
ferr;fa mogli , ritivatì^attendcndo alioratione j&ad 
altri ejjcrcitij religiofi. La ^. fu vn altra imaginatia 
ne del volgo^non meno [ciocca e f alfa, ché la preccden 
tCyC che ben moflraua , fauttore ejferne il padre delle 
men'^^gne , dando fi ad intenderCyche quei , che fi bat 
tf^auanoydouejfero tutti ejfer menati da noftri in Oc- 
tidente . Di mi nacque y che molte donne impiegane 
no tutte le lufinghe , fcongiuri y e quanto mai feppe* 
ro ritrouare in perfuadereà mariti lorOy che fuggif" 
fero Vamicitia di noliri ^ Ma efp facendo quel conto> \ 
the fi doueua duna co fa fondata in aria , comìnuaro * I 
no Uittauìa il catechifmo . E venendo poi il tempo di 
metter in ordine le candele , che fi doucuano adopera-- 
re nel rìctuere il fanto battefimo , le donne che iìaua ' 
no con le téHe piene di dette chimere y non f apendo à 
che altro effetto fi [facefie tale apparecchio , preferì j 
queflo per certo contrafcgno della fuggita de loro ma^ 
riti y che veramente fuggiuanOyWn da Fancuno y ma < 
dal cieco Egitto & idolatro, onde non bafiando l u^ 
fofK^ y che fopra dicemmOy ne altro rifpetto à ritener 
k in cafa , ma trafportaU dalla pajjim^ vfcendo fua 



rh cimepa^:^ andauano p^rle ade gridando qua 
to più poteuanOySoccorreteci yfoccorretici , che ci vo 
gliono rubare i nofiri mariti , e condurli in paefi firn 
meri . 

Tutte quelle tempefte diedero molto che fare al fu 
detto Tadre . 1 1 quale nondimeno nelgiorno affegna^ 
to non lafciò di battezzar quei , ch'erano reflati faldi^ 
Tra quali furono tre giouanì (ludcnti ^ molto honora^- 
tiy€ di cafa non men ricca^ che no bile • E fu fatto que 
fio batteftmo in cafa di mede fimi giouani per confola* 
tione di genitori loro , che ihaueuano chieSlo: i quali 
(^come sh dopo nf apulo) fecrctamente s'erano infor-m 
mati delle qualità del nofiro Tadre , & hora reftano 
delbenefìcioy che ne figliuoli hanno riceuuto , tanto 
gratiyche meritamente fperiamo , che ben preSlo hab 
biano anche effi da feguir il buone effempìo defigl iuo 
li. ^ pena era finito ilfudeto battefimo^cV alcuni ca 
tecumeniyche da fudetti fogni atterriti^ s'erano ritira* 
ti in dittro y pentiti poi della fiacche:^ mofirata, 
cominciarono à quei elarfi degl'impedimenti , che di 
co fi gran bene gli haucuano prìuatì . £ de fi deranda 
che fi face jf e rn altro batte fimo y non fupoffibile di 
poter fodisfare à quefio lordefiderio ;percioche auui- 
cinandofiil fantiffimo giorno di Tafquay nonyi fi 
potè il Tadre più trattenere > douendo tornare per 
quel tempo à Sciauceo . Tromife loro con tutto ciò , 
che molto predio , piacendo al ^ignore vi farebbe tor 
nato y e per tanto ftefferopure apparecchiati^ che non 
hauerebbe mancata di confolarti • 

f 4 Di 



Ì€ÌT(^ foprcmo . al qmtefia fmpre lode e gloria^ 
^men . 

i Quanto al confenfo de qucfii Mandarmi intorno al 
ta conticrfione , dico , ci) in fm bora ninno ha fatta in 
qucHo difficultà : aìi'iri eJ]cn.io alle volte moflrata lo^ 
ro parte del cate chi fino , e la dottrina Chrijìi^mayl bt 
no lodata , come cofa di fomma pcrfcttione:& inpa^ 
ticolaremo de li quattro gouernatori di ScìauccOydo-» 
po di hauer letti i precetti del Decalogo y dijji, chc^ 
non potcua cjier Mandarino^chì vuoUua offeruarc^ 
quei commandamenti yparendogliy tbc non potcua U 
fantità di quefii ftar con la uita di quelli . Onde dal 
canto nojiro fi può confidentemente predicare il fiznta 
y angelo. ^ 

'. L'Ottobre di qf^floficjfo anno del lóoi.hahbia^^ 
mo finalmente faputo per ma lettera del Tadrcd^ 
Sciauceo jche quella Cbiefit andana crefiendoin [et 
uorc y & m numero . d^ c^enon poteua egli dijfufa^ 
mente fcriucre ritrouandofi amalato difebre : e [qU 
toccaua della conucrfione di un Mandarino grane ^ C 
figlio di una nobile matrona ,già ChriWianayche ha - 
ueua prefo il fanto battefimo in compagnia d'un fié(k 
figliuolo ynÌQO)c che sciano con quefio battefimo com 
fermati nella /anta fede i ChriHianiy& aperta à mot 
ti altri la porta. Ter cicche spargendo fi per Sciauceo 
la nuoua della pregionia de noftri , eh' andauano ir^ 
pachino , fi ritirarono^dalla cafa noflra tutti \gli ami 
fifC con quefìi necefiariamentc i Chri^l iani ancora « 
PMtoraandQ pQidaTacbinQilfiidmo Mandarino, 

diede 
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diede delT. Mctteo I{ìcci , e di tutti i noflri deW altre 

'B^fidcìii^ talrclationCycbe ferrò la bocca à i maledi • 
centi ; e co i fatti confa mò quanto haneua detto, fra 
tìcando in cafa noftra con grande amorcmle']^ 
cor te fin y e finalmente batte^^^ndofiy come bora di* 
ceuamo E veramente la città è refiata fiupita di vede 
rCy eh* in tempo fi pc ricolofo egli hahbia taf data la^ 
legge di fuoi maggiori , e fi fia appigliato ad vna nuo 
ua , com*èifuì la Chriftiana . Ha coflui per anima-^^ 
regi altri fìdeli, fatto fi iwip are in forma grande U 
dottrina . Et ma Domenica facendo portare un gra 
numero di quelle^le dìfiribtà à Chrifiìaniyad ogni uno 
dando lafua . Defideraua ancora fìampar il catcchi^ 
fmo y ci) inofli hanno compoflo qmfli anni p affati ^ 
per dar più preflo cognitione à tutti del fanto flange* 
loima sh differito à prieghi dinoflri infinche il T.^ó 
ci da Vachino lo rimandi riuifloy & perfettionatOyCO 
tnehapromeffo.Eperfinire^quefto uirtuofo Chriftìa- 
fiOyifpirato dal Sìgnoreyda fe fìeffo s'è rifoluto difabri 
care una Chiefa di rmpetto al fuo pataT^ , acciò 
tutti intendano , qtiantogli aggrada e fi gli/rij d\fier 
Chrifìiano , Et in giorno difdicifjimo augurio perla 
gloria effaltatione della fantiffima Croce , che in quel 
dì auucnneyC celebra la fanta Chiefayfi buttò la prima 
fietraycs incominciò hdificio;e non è dubioyche nc^ 
habbia da feguire gran gloria della diuina Maeflà; et 
eh* in tutto il territorio di Scìauceo habbia da mouere 
la gite ad abbracciare la fede di Chrifio Sig/Ì^firo^ 
Hor qucflo è il frutto i cl?e s'è raccolto in quefto aii 

no 
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